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OMA. Ai gravi avvenimenti degli ultimi giorni 

noi dedichiamo all’interno del numero un gran- 
de servizio, cercando di rispondere alla domanda 
di tanti italiani: Era necessario? 

Ormai è chiaro: il governo provvisorio ed ammi- 
nistrativo ha voluto ad ogni costo una sanguinosa 
rivincita sulla sconfitta infertagli dal civismo e 
dal patriottismo dei genovesi. 

Non s’è voluto ammettere che a Roma, città di 
più di due milioni d’abitanti, alcune centinaia di 
persone, nonostante i divieti, si recassero ad ono- 
rare la memoria dei caduti di Porta San Paolo. 


Di fronte ad una situazione 
che in qualsiasi altro paese del 
mondo occidentale, non solo a 
Londra o a Washington, ma per- 
fino a Parigi, avrebbe visto una 
polizia pronta a intervenire sol- 
tanto se ci fossero state violenze, 
si è passati all'offensiva. A Reg- 
gio Emilia, dove in fatto d’antifa- 
scismo la città è unanime, non 
c’era da temere violenze. Invece, 
ci sono state: quelle della polizia. 

Ora, noi non vogliamo dire che 
la presenza della forza pubblica 
sia di per sé una provocazione. 
Non deve essere così. Impossibile 
dimenticare, però, che la Celere 
ha ormai una determinata colo- 
razione politica. E’ una forza i- 
struita per sostenere il governo. 
Quanto è avvenuto la settimana 
scorsa dimostra, poi, che la Cele- 
re svolge i compiti affidatigli ad- 
dirittura con slancio quando si 
tratta di difendere un governo u- 


scito dal connubio fra democri- 
stiani e fascisti. 

Hanno picchiato, hanno spara- 
to perché quello dell’on. Tambro- 
ni è, finalmente, il governo loro. 
Ciò dipende da un errore commes- 
so dall’on. Mario Scelba quando 
era ministro dell’Interno. Egli e- 
purò la polizia. A pochi anni dalla 
fine della Resistenza escluse gli 
elementi partigiani i quali non 
dessero un affidamento che con- 
sisteva nel ripudio del loro pas- 
sato. Uomini sicuri, spesso d’ori- 
gine neofascista, entrarono a far 
parte della Celere. Siccome ci si 
proponeva di contenere la spinta 
a sinistra, si chiuse un occhio vo- 
lentieri quando domandarono di 
far parte del nuovo corpo di po- 
lizia uomini che avevano avuto a 
che fare con la repubblica di Sa- 
lò. Sono precedenti che spiegano 
le violenze della scorsa settimana. 


Lo spettro della rivoluzione 


LI stessi carabinieri, a cui era 

sempre andata la simpatia dei 
cittadini, hanno assunto ora mo- 
di da cui trapelava un odio che, 
senza essere marxisti, possiamo 
definire di classe. Si vede che gli 
ordini erano perentori. Bisogna- 
va dare respiro ad un governo 
condannato dall’opinione pubbli- 
ca e dalla stessa Democrazia cri- 
stiana. S'è parlato addirittura di 
cittadini (Marco Eufemia di ven- 
t'anni e Arcangelo Camicia di 
venticinque anni) frustati a san- 
gue nella caserma di Genazzano, 
alle porte di Roma. Si vuol creare 
in Italia, opponendo italiani ad 
altri italiani, il clima dell’Alge- 
ria? Non vogliamo crederci. Sia 
pure con ripugnanza ci auguria- 
mo che i due giovani arrestati di 
Genazzano, ai quali si cercava di 
strappare una confessione, siano 
stati soltanto maltrattati come i 
carabinieri (e la polizia) usano, 
purtroppo, da sempre. 

Si delinea una stagìone di vio- 
lenza promossa dal governo. E’ un 
elemento nuovo nella lotta politi- 
ca. Si cerca di convincere il pae- 
se che uno scoppio rivoluzionario 
è vicino. Non si vuole riconoscere 
la spontaneità della grande pro- 


testa. Non s'ammette che le nuo- 
ve generazioni, quando scendono 
in piazza, lo facciano solo perché 
stanche e vergognose di vivere in 
un paese governato da un ceto 
corrotto e ipocrita. 

L’opinione pubblica moderata 
deve sventare la manovra del go- 
verno Tambroni. E’ evidente che 
s'è voluto accentuare una crisi 
per conservare un potere di cui fin 
da ora non ci si sa servire senza 
uccidere. Addebitando i fatti al 
comunismo, si cerca. di giustifi- 
care la violenza di Stato di fron- 
te alla pubblica opinione interna 
ed estera. E la responsabilità non 
va fatta risalire solo a Tambroni, 
deciso a maptenere il posto con- 
quistato pochi .mesi fa, in condi- 
zioni difficili. L’intiera DC è di 
fatto corresponsabile. Non si può 
escludere nessuno, né le più alte 
cariche dello Stato, né gli uomi- 


‘ni della direzione del partito. Pos- 


siamo apprezzare le sofferenze 
morali di qualche esponente de- 
mocristiano, ma siccome essi han- 
no avuto finora.le occasioni politi- 
he derivanti dal potere, ci sem- 
bra ingiusto che a discriminarli 
bastino le pene di cui si lamen- 
tano così volentieri. 


Lo squadrismo governativo 


UESTI democristiani dalle buo- 

ne intenzioni ma incapaci di 
ricavare da esse uno stimolo al- 
l’azione, devono smentire a voce 
alta la tesi del governo; che, cioè, 
quanto è successo in Italia non è 
stato spontaneo ma solo frutto 
del comunismo internazionale. 
Chi, oggi, parla di complotti è in 
malafede. Come sempre, la calun- 
nia ha fini reconditi. Il comuni- 
smo internazionale cerca certo di 
profittare degli errori commessi 
dall'attuale classe dirigente, ma 


la protesta partita da Genova è 
autonoma. Si protesta contro una 
situazione insopportabile. Nessun 
motivo a sé stante sarebbe basta- 
to. Nessuno è disposto a morire 
per avere aumenti salariali, per 
elin e l’affarismo politico-ec- 
0, o per affermare l’au- 
| dello Stato laico, ma si 
m appena viene individuato il 
motivo capace di riassumere nel 
suo insieme la crisi che attraver- 
siamo: il connubio! cattolico-fa- 
scista imposto dalla DC. 


Esso dice tutto, spiega tutto. Si- 
gnifica soggezione. dello Stato al- 
la Chiesa; predominanza padro- 
nale, affarismo e corruzione poli- 
tica, superstizione, brutalità po- 
liziesche, tutto. E’ il ricordo della 
nostra storia recente che ha ecci- 
tato qualche céntinaia di migliaia 
dfitaliani e, soprattutto, di giova- 

mì}. Insorgono moralmente e vo- 
gliono esprimere la loro indigna- 
zione in pubblico appena diventa- 
no coscienti delle terribili rasso- 


miglianze fra l’Italia della scon-, 


fitta e quella democristiana. 

La classe dirigente, invece 
prezzare la lezione di Genoy 
risposto con la violenza. 
quella del ’20-22. Allora, lo 
era debole per cui si limitava; @01 
pericoloso proposito di stabilire 
un minimo d' equilibrio politico, 
a spalleggiare lo squadrismo fa- 
scista, E quello squadrismo, non 
lo si dimentichi, aumentò la sua 
pressione via via che lo Stato, ser- 
vendosi della polizia e dell’eserci- 
to, gli fece da battistrada. 

La situazione oraiè diversa. Lo 
Stato si’ serve d'una forza politi. 


Espre 
I VIOLENZA DI STATO 


Nella onhsabile proposta per 
una tiégua avanzata 1’8 luglio dal 
presidente del Senato è il ricono- 
scimento di questa realtà. La tre- 
gua è impossibile se una delle fa- 
zioni armata di mitra resta sul 
. Campo. La polizia torni ad essere 
la polizia; contenga;. sorvegli le 
pubbliche manifestazioni, ma ri- 
fiuti la parte che .il governo del 
connubio. cattolico-fascista gli 
vuole assegnare: quella di stru- 
mento utilizzato per consolidare 
Til suo vacillante potere. La poli- 


alzia italiana non deve essere co- ‘© 


stretta a scendere così in bésso. 
Noi sappiamo con quale ripu- 
gnanza alcuni funzionari d’ogni 
grado accolgono gli ordini del Vi- 
minale, Spesso cercano d’inter- 
pretarli con prudenza, con una 
prudenza che, magari, basta per 
° danneggiare la loro carriera di 
servitori dello Stato. E' molto tri- 
ste ma consolante 
Sabato scorso una delle città più 
offese, Reggio Emilia, ha dato la 
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misura della.propria responsabili- 
tà. Si svolgevano i funerali delle 
cinque vittime. Consegnata la 
forza nelle caserme e garantito 
l’ordine pubblico dagli agenti mu- 
nicipali, la calma è stata perfetta. 
La banda musicale suonava l’in- 
no di Mameli e quello dei parti- 
giani. Il silenzio diceva tutta la 
maturità politica di molte città 
italiane. Non un grido ma lacri- 
me mute. Eppure, a Reggio, l’ec- 
cidio il 7 luglio ha svegliato duri 
ricordi. Ecco i sette fratelli Cervi, 
uomini liberi fucilati all’alba. Ec- 
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A PIANGE LE VITTIME 
di Sa 


co le grida dei torturati in una 
palazzina della periferia. Ecco i 
reparti della Goering che tornanò 
dopo aver distruttotin.collina e în 
montagna paesi e popolazioni. E- 
rano stati preceduti dalla guar- 
dia repubblicana salita fino lassù 


per convincere le donne a richia-\ 
mare in paesé i mariti, i‘figli par-% 


tigiani suig@àimonti. « Aiutiamoci 
tra italiani >, dicèvano le guardie 
della repubblica di Salò; « i tede- 
schi se vedranno questi paesi spo- 
polati di uomini ci distruggeran- 
no». Un tranello. Costò molte vite. 


i L'arma del potere 


« 


E ne sarebbe stato abbastanza 

perché durante i funerali dal 
petto dei cittadini di Reggio uscis- 
se un'grido. Invece, quale dignità. 

La violenza è #ssurda dovun- 
que. A Genova e a Reggio, dove i 
cittadini hanno voluto affermare 
soltanto il loro diritto a esprime- 
re pubblicamente un'opinione; a 
Roma, dove non c’era nulla che 


potesse giustificare l’aggressività 
della Celere e dei carabinieri; in 
Sicilia, dove la protesta politica 
ha la sfuUmatura passionale che 
assume in città economicamente 
depresse. E' assurda dovunque ed 
è vergognoso solo supporre che 
essa. sia diventata in Italia un e- 
lemento usato per conservare ad 
ogni costo il potere. 
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OSCAR MOCCIA HA DECISO 
DI LASCIARE IL QUIRINALE 


OMA. Il segretario generale della Presidenza 


giustificato con Gronchi dicendo che per motivi 
di salute non si sente più di lavorare a quel po- 


sto. Gli uomini che hanno maggiore 


di sostituirlo sono: il prefetto Italo De Vito, che 
già lavora alla segreteria generale della Presi- 
denza; e Francesco Cosentino, direttore della Ca- 
mera dei deputati per le commissioni parlamen- 
tari, anch'egli distaccato da anni presso il 


Quirinale. 
IL MSI VUOLE PUNIRE 


I DELEGATI FUGGITI DA GENOVA 


OMA. Il segretario politico del MSI, on. Ar- 
turo Michelini, ha deciso d'aprire un'inchiesta 
riservata per accertare le responsabilità dei di- 
rigenti e dei delegati missini fuggiti da Genova 
senza attendere le disposizioni del segretario 





FABRIZIO CIANO 


del partito. L’inchiesta sarà affidata agli onore- 
voli Pino Romualdi, Ezio Maria Gray e Vanni 
Teodorani e a Fabrizio Ciano, i quali sarebbero 
stati gli ultimi delegati a partire da Genova. 


IL PREFETTO DI REGGIO EMILIA 
NON È D’ACCORDO CON SPATARO 


OMA. Il ministro dell'Interno Giuseppe Spa- 

taro ha deciso di avvicendare alcuni prefetti. 
Tra essi ci sarebbe anche quello di Reggio Emi- 
lia. Spataro, come lasciano capire i suoi colla- 
boratori, gli rimprovererebbe di non essersi fatto 
vivo con il Viminale nemmeno per telefono du- 
rante gl’incidenti del ? luglio. Il prefetto ha fat- 
to osservare che questo era compito del questore 
(il quale però era assente da Reggio) e che co- 
munque egli ha tenuto continuamente informato 
della situazione il presidente del Consiglio 


int Tambroni. 


* D'ACCORDO SUL VIAGGIO IN RUSSIA 


f L'on. Giuseppe Codacci Pisanelli. pre- 
“del gruppo interparlamentare italia- 
fitto una lettera a Bajan, membro del 
Mipremo dell'URSS, ed una a Paletzki, 
esidente della stessa assemblea. In esse 

‘Pisanelli promette che il gruppo inter- 









LOGACcci 
parlamentare italiano manderà una propria de- 
legazione in Russia. Durante un pranzo al risto- 
rante Calipso, Bajan e Codacci Pisanelli si sono 
anche accordati per la data, scegliendo il pros- 
simo mese di settembre. 





DIREZIONE DELLA DC 








do: con la direzione della Democrazia 
sulla. sin cui sì dovrebbero svò 
î amministrative. Dopo 






ad un rinvio delle elezioni, _metitre il presidente 
Gronchi insiste perchéy ino tenute entro la 
la data prevista. c5e le fac in autunno », 
ha detto Moro, « non o più elezioni ammi- 


nistrative: si trasformeranno in un vero e pro- 
prio plebiscito politico ». 


I CARDINALI NON VOGLIONO 








CINI GOVERNATORE 
E rr_——____—_—_———_ 


iL VATICANO. La maggior parte dei 
sila Curia romana, capeggiati dal 
Canali, hanno fatto sapere di 
rolî ‘a un’intenzione manifesta- 


a 








SPECIALE 


ta nelle scorse settimane dal Papa: quella di 
offrire la nomina di governatore della Città del 
Vaticano al conte Vittorio Cini, presidente del- 
la Società Adriatica Elettricità e consigliere del- 
l'Associazione fra le società azionarie italiane. 


GLI ON. CORGHI E DONATCATTIN 
ATTACCANO TAMBRONI 


OMA. Nella riunione della direzione democri- 

stiana dell’11 luglio alla Camilluccia Corrado 
Corghi e Carlo Donat Cattin sono stati i più de- 
cisì nell’attaccare Tambroni, Corghi dopo aver 
criticato i metodi della polizia ha detto che non 
poteva votare il documento di solidarietà col go- 
verno anche perché fra i feriti di Reggio Emi- 
lia vi sarebbero dei democristiani, tra cui un 
segretario di sezione. Donat Cattin ha afferma- 
to che era ridicolo convocare la Direzione per una 
discussione politica che si aveva poi timore di 
fare. Dopo un violento scontro con Tambroni 
Donat Cattin ha accettato il documento finale 
solo quando Moro gli ha promesso di fare discu- 
tere dalla Direzione tutta la situazione politica 
prima della replica di Tambroni alle interpel- 
lanze alla Camera. i 


TAMBRONI ABOLIRÀ 
I CONTRIBUTI UNIFICATI 


OMA, Il presidente del Consiglio Fernando 

Tambroni ha intenzione di abolire i contri- 
buti unificati per l’agricoltura. Lo ha comuni- 
cato al rappresentante del sindacato da cui di- 
pendono i funzionari che lavorano negli uffici 
dei contributi unificati. « Vi confermo che abo- 
lirò 1 contributi unificati e chiuderò anche gli 
uffici. Ma nessuno sarà licenziato. D'ora in poi 
lavorerete negli Ispettorati del lavoro ». L’ex pre- 
sidente del Consiglio Antonio Segni, ha com- 
mentato così questa decisione: « Non capisco 
perché Tambroni non abbia preso queste utili 
iniziative quando era ministro del Bilancio nel 
mio governo». 


DOSSETTI VUOLE 
CONVERTIRE GLI INDIANI 


OLOGNA. Giuseppe Dossetti, l'ex deputato de- 

mocristiano divenuto sacerdote due anni fa, 
ha deciso di fare un viaggio in India. La data 
non è stata ancora fissata, ma dovrebbe cadere 
dentro l’anno. Dossetti, che porterà con sé alcu- 
ne esponenti della confraternita femminile laica 
di cui è superiora sua madre, intende studiare 


GIUSEPPE DOSSETTI 


la situazione religiosa dell’India, e perfezionare 
l'organizzazione del clero cattolico di quelle re- 
gioni. « Fin da quando ero deputato », egli ha 
detto « consideravo l’India un paese di sentimen- 
ti molto civili, potenzialmente cristiani, e soprat- 
tutto, per via della sua grande densità di po- 
polazione favorevole alla pace ». 


SPERA NEL DIBATTITO 
AL \PARLAMENTO 


MORO 


roma Brima della riunione di lunedì 11 alla 
Camilluccia, Aldo Moro ha risposto con que- 
ste paroléè«& un personaggio politico che gli ave- 
va chiesto ‘se la ‘direzione del partito avrebbe 
provocato da' crisi del governo Tambroni-MSI: 
« La riunione di oggi e il comunicato che appro- 
veremo costituiranno solo il punto di partenza 
per la crisi, Obbiettivamente non si può fare 
di più perché il Capo dello Stato non lo per- 
mette. L'occasione per far cadere il governo 
dovrà essere cercata durante il dibattito parla- 
mentare di questi giorni. Solo il parlamento 
può forzare la resistenza di Gronchi». 


I DOMENICANI PREPARERANNO 
IL CONCILIO ECUMENICO 


ITTA’ DEL VATICANO. La Curia Generalizia 

dell'Ordine Domenicano s'è lamentata con Gio- 
vanni XXIH perché nella commissione centrale 
preparatoria del Concilio ecumenico non è stato 
nominato nessun domenicano, mentre vi sono va- 
ri rappresentanti degli ordini gesuita, francesca- 
no e benedettino. I maestro del Sacro palazzo 
apostolico padre Luigi Ciappi è stato pregato di 
far presente « arfche alle massime autorità della 
Curia Romana il dolore e la sorpresa dei Domeni- 
cani per il manento riconoscimento al loro or- 
dine in vista del Concilio ». Per calmare l’appren- 
sione dei Domenicani, Giovanni XXIII, con un 





ELL'ARTICOLO ”Violenti come 


Cambia la congiuntura negli Stati Uniti 









I SINTOMI 


di Torino, Ferdi «di Fenizio espone alcuni suoi fon- 
ti dubbi sull'attuale congiuntura economica negli Stati Uniti. 
L'argomento merita la massima attenzione. I dati stati- 
stici che ci arrivano dall'America denunciano infatti un ral- 
lentamento produttivo in alcuni settori fondamentali che ri- 
corda avvenne nel 1957, all'incirca in questo stesso 
periodo dell’anno. Anche allora l'economia americana usciva 
da un "boom” di rilevanti proporzioni; anche allora i primi 
sintomi di ristagno passarono in gran parte inosservati e fu- 
rono attribuiti a normali fenomeni stagionali. La conseguen- 
za fu che, quando in autunno quei sintomi divennero più evi- 
denti e la pausa produttiva si trasformò in recessione, gli 
esperti, gli uomini politici e l'opinione pubblica europea fu- 
rono colti di sorpresa, senza aver avuto il tempo di prepa- 
rare adeguate contromisure sia tecniche che psicoldgiche. 
Cerchiamo ora di non ripetere lo stesso errore di tre anni 
fa e di non sottovalutare Si dei segnali che ci pro- 
vengono dall’altra sponda dell'Atlantico. Il più allarmante fra 
questi è la caduta verificatasi negli ultimi mesi nel ritmo della 
produzione siderurgica. Il parallelismo con quanto avvenne 
nel 1957 è in questo caso molto eloquente: nell'estate di 
quell’anno la siderurgia americana aveva quasi esaurito il 
carnet delle ordinazioni in portafoglio e lavorava con circa 
un terzo degli impianti inutilizzato. La situazione si ripete: 
dopo aver toccato una punta massima del 95 per cento agli 
inizi dell’anno in corso, la capacità produttiva dell’industria 
siderurgica americana è oggi sfruttata soltanto per il 62 per 
cento e ulteriori riduzioni sono previste per il prossimo futuro. 
La diminuita domanda d’acciaio riflette una stasi di note- 
voli proporzioni nel campo delle costruzioni aereonautiche e 
ferroviarie, nell’industria petrolifera e, in genere, nelle indu- 
\ strie produttrici di beni strumentali. Sembra dunque che l’e- 
conomia americana si trovi di fronte ad una nuova caduta 
del tasso di sviluppo degli investimenti industriali, cui per 
fortuna non fa riscontro, almeno per ora, una caduta simul- 
tanea nel volume dei consumi. 


Rata In una nota fpnnigete il 5 luglio sulla ""Stampa” 


ASSE in questo secondo settore tuttavia la situazione è 
meno brillante di quanto in a nza possa sembrare. 
Guardiamo per esempio quanto avviene nell’industria automo- 
bilistica, che è la colonna portante dell’economia americana. 
Tra il 1959 e il 1960 i consumatori hanno dimostrato una 
netta preferenza per i modelli di automobili europee, orien- 
tando gli acquisti verso cilindrate inferiori e verso tipi meno 
mastodontici di quelli tradizionali. Non sembra che finora, 
. nonostante alcuni sforzi d’adattamento, le grandi case ameri- 
cane siano riuscite a neutralizzare la concorrenza inglese e 
tedesca sul loro mercato. Le conseguenze sono ormai abba- 
stanza rilevanti: la produzione automobilistica continua ad 
aumentare con un ritmo molto sostenuto, ma le vendite sono 
in declino. Le grandi catene di montaggio di Detroit produ- 
cono assai più il magazzino che per il mercato e le scor- 
te complessive d’automobili invendute hanno superato in que- 
ste ultime settimane un milione di unità. Che cosa accadrebbe 
il giorno in cui anche l’industria automobilistica decidesse di 


INIZI! 


Violenti come i padri 


missione del mio nome, da parte 
del dottor Zevi. è dovuta, ritengo, 
a pura e semplice dimenticanza. 


. 5 del 


ridimensionare il suo ritmo di produzione? Quali conseguen- 
ze ne deriverebbero sull’industria si ica, di cui le gran- 
di case automobilistiche sono le maggiori clienti? 

Un elemento che differenzia la situazione attuale da quella 
di tre anni fa è dato dalla a monetaria del ’’Federal 
Reserve System”. Nel 1957 il comitato dei governatori della 
Riserva Federale, che dirige la politica monetaria negli Stati 
Uniti, insistette pervicacemente fino all’autunno, nonostante gli 
evidenti segni della mutata congiuntura, in una politica di 
denaro scarso e di alti tassi di sconto. Si pensava con ciò di 
combattere le tendenze inflazionistiche presenti nel sistema 
dei costi e dei prezzi americani; mentre il risultato fu quello 
di affrettare e di rendere più pesante la recessione ormai in 
atto. i i governatori del ‘’Federal Reserve System” sem- 
bra abbiano tratto profitto dalla recente esperienza; infatti 
non hanno esitato a ridurre il tasso di sconto e ad allar- 

i cordoni del credito fin dai primi sintomi di pausa pro- 
Suttiva avvertiti due mesi fa. 


dizioni indubbiamente più vigilanti di fronte all’eventualità 

una nuova pausa economica. Ma saranno sufficienti que- 
ste misure di politica monetaria a mantenere lo svil in- 
dustriale del paese ai livelli raggiunti nel corso del 1959 e 
nei primi del 1960? O occorre spingere l’analisi più a fondo 
per rendersi conto delle cause di questa t frequente 
altalena congiunturale, che ha l’effetto complessivo di ridur- 
re ad un livello medio insufficiente i tassi d’incremento del- 
l'economia americana e, per conseguenza, di tutta l’econo- 
mia dell'Occidente? Molti economisti, in America ed in Eu- 
ropa, si sono ormai posti questo problema, ed hanno comin- 
ciato a darvi risposte sempre più penetranti e sempre meno 
tranquillizzanti. Nella più recente letteratura economica ame- 
ricana la diagnosi più severa è stata fatta da John Kenneth 
Galbraith nella sua opera ormai celebre "The Affluent So- 
= # In Italia lo stesso problema è stato affrontato da Pao- 
lo Sylos Labini in "Economie capitalistiche ed economie pia- 
nificate”. 

Le conclusioni sono abbastanza simili. Un sistema produt- 
tivo che ha come molla fondamentale quella d’appagare i bi- 
sogni voluttuari d’una società opulenta, ormai prossima alla 
saturazione, è inevitabilmente sottoposto a ricorrenti alter- 
nanze di espansione e di recessione, mentre il suo ritmo com- 
plessivo di progresso tende costantemente a diminuire. Soltan- 
to una politica che desse una parte assai più ampia ai program- 
mi di assistenza internazionale e dall’appagamento dei biso- 
gni collettivi, scuole, biblioteche, pubbliche utilità, istituzio- 
ni ricreative ed assistenziali, attrezzature sanitarie, potrebbe 
bilanciare in qualche modo questa tendenza regressiva del ci- 
clo economico. Ma ciò comporterebbe profonde modifica- 
zioni istituzionali e politiche che non sembrano per ora pro- 
babili. Non rimane quindi che seguire, senza pessimismi in- 
giustificati ma senza ottimismi imprudenti, quanto sta avve- 
nendo nell’economia del paese leader dell'Occidente, consa- 
pevoli che le conseguenze delle sue varie fasi congiunturali 
sono destinate ad influire direttamente, come già avvenne nel 
1957, sulle vicende economiche del nostro paese. E. S. 


IL IMI!13 


L’imposta sulla cedola 


EGGENDO il recente articolo 
di Eugenio Scalfari, nel quale si 
critica la progettata imposta ce- 


IE sistema bancario americano si presenta dunque in con- 

















































































la Comunità Europea degli Scrit- 
tori, sentita anche l'opinione del 
presidente Angioletti e del vicepre- 


"Espresso 
chiesta sugli omicidi bianchi allo 
stabilimento Falck, che causò la 
fulminea dei presidente 


del ministro del Lavoro ». 
Tale riferimento all'ente è privo 
d'ogni fondamento. E’ noto, infatti, 
come esso abbia, per legge, il com- 
pito di promuovere, sviluppare e 
diffondere la prevenzione degli in- 
fortuni e delle malattie professio- 
nali, nonché l’igiene del lavoro e 
quindi, esplichi presso le aziende 


opera di consulenza e per alcune 

apparecchia! È impianti anche 
di 

Nell’or periferica del. 


l’ENPI non è mai esistita la ca- 


ed 
sede dell’istituto è retta dal 1946 
da un funzionario altamente stima. 
to e, pertanto, mai «deposto ». 
OSVALDO MOLINARI 
PRESIDENTE DELL’ENPI 


% Ho consultato i documenti 
del 1956. Pochi giorni dopo la 
mia inchiesta ‘uscita sull’”E. 
spresso” del 2 settembre di quel. 
l’anno, il ministro del Lavoro 
oniEzio Vigorelli comunicò ai 


isti la sostituzione del 
tiro lo dell’Ispettorato del 


i padri” non avevo sottomano 
il mio archivio e mi fidai della 
memoria, che a quattro anni di 
distanza mi ha tratto in in- 
ganno su sigle ‘e qualifiche. 


PAOLO PERNICI 





( Di | DI 
LI le seguenti: alla giuria che 


"Andrea 
Lombardi” 


assegnato i 
Palladio” e VIDEO. 


SERGIO BETTINI, PADOVA 


Smentita 


ULL’'ARTICOLO ‘Il Gatto a ta- 
vola” di Fabrizio Dentice e Car. 
lo Gregoretti pubblicato sull’ E. 
spresso” in data 6.3.1960, sono state 
pubblicate notizie sul mio .conto 
che non corrispondono a verità. 
In part non è vero che io, 
insieme con i miei figli, abbia pra- 
ticato il commercio clandestino di 
eneri alimentari; che abbia a tal 
ne sfruttato i privilegi derivatimi 
dalla qualità di padre di famiglia 
numerosa; che in conseguenza di 
ciò sia andato in prigione accompa- 

gnato da cinque miei figli. 
CONDINO CARMINE 





Genova 


NON s'è ancora parlato di quer 
to successe, nella giornata 30 
giugno, nei locali della questura di 
a, in piazza della Vittoria. 

La violenza s'è scatenata a freddo 
contro degli inermi. Desidero ri- 
ferire un fatto che ritengo atten- 
dibile: il fidanzato della mia don- 
na di servizio, giunto da pochi 
pueni a Genova da Perugia per 
avorare come me vige s'è tro- 
cen- 





so, sar 
acciuffato e gettato di peso 
camionetta. Cose che È 


quello che accadde poco dopo. In- 
sieme ad un gruppo di altri "fer- 
mati” viene in questura. 
Qui sono attesi. Ci sono tre agen- 
ti (alcuni in divisa; altri in bor- 
dei giovani 

ospiti. Senza lasciare agli imputati 
il tempo di parlare, gli agenti si 
di loro e sistematica- 

mente, ferocemerite, a pugni o ar- 
rar da ca pa a e di altri corpi 
contun , piscono, li getta. 
no a terra svenuti, li se 
secchio d’ 


dersi (ci sono tra tri anche 

dei minorenni), In l'atrio e 

la cea sono chiazzati di san- 
m 






dolare sui titoli, mi trovo, per la 
prima volta da quando ricevo "L'E. 
spresso”, in dissenso dal suo col- 
laboratore. 

Non mi pare infatti che tale im- 
posta colpisca senza possibilità d’e. 
vasione, come il dottor Scalfari so- 
stiene, più i piccoli e medi azio- 
nisti che i grandi patrimoni, L’im. 
posta cedolare, penso, sarebbe per- 
cepita come imposta anticipata 
rimborsabile. Il piccolo risparmia- 
tore, dichiarandola sulla scheda 
Vanoni, se la vedrebbe restituire; il 
grande azionista invece dovrebbe 
rinunciare alla dichiarazione, e 
quindi al rimborso, per evitare lo 
scatto della complementare pro. 
gressiva; in tal caso pagherebbe 
comunque al fisco l’intero ammon- 
tare della ritenuta cedolare. 

Si tratta evidentemente di ve- 
dere a quale percentuale tale impo. 
sta sarà fissata; è ovvio infatti che, 
affinché essa non si riduca a una 
parodia demagogica, la ritenuta 
dovrebbe essere dell'ordine del 25- 
30 per cento almeno sull’ammonta- 
re della cedola. 

D'accordo co] suo collaboratore: 
tale sistema rion è forse uno spec- 
chio di giustizia fiscale; però esso 
mi pare un male minore e certa- 
mente più realista e meno immo- 
rale dell’attuale evasione genera- 
lizzata permessa dalla nominativi- 
tà teorica. 

L’efficacia di tale sistema è con- 
fermata dal fatto ch'esso è adot- 
tato in diversi paesi economica- 
mente fcrti, anche là dove l’eva- 
sione fiscale non è un vizio molto 
diffuso, Le cito ad esempio la Sviz. 
zera, dove la ritenuta è del 27% 
(+ 3% di tassa federale — 30%), 
l'Olanda (15%), il Canada (15%), 
il Sud Africa (7,5%), la Francia 
(24%), la Germania Federale 
(25% ), il Belgio, gli Stati Uniti, 
la Svezia (30% ciascuno), la Gran 
Bretagna (38,75% !). 

MARIO TADDEI, 
MARSENS, SVIZZERA 


Vigorelli 


N merito all’articolo, "Il Concia- 
ve delle due Europe”, pubblicato 
nel n. 27 de L'Espresso” del 3 lu- 
glio, siglato P.G., sia lecito anche 








ogni 
PROF, PIO BALDELLI, GENOVA 


1 criminale 
di pgl A" titolo, 
generale del- 
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sidente Bajan e di altri membri 
del consiglio direttivo, avevo detto 
che non era forse opportuno che 
il primo atto pubblico della neo- 
nata Comunità fosse una presa di 
posizione su una questione giuridi- 
camente controversa, anche se mo- 
ralmente, per noi e per tutti, ine- 
quivocabile anzi impegnativa; 3. A 
titolo personale e a titolo comu- 
nitario avevo infine concluso che 
per il fatto stesso che, pochi mi- 
nuti prima, io avevo appena fatto 
votare all'Assemblea l’o.d.g., firma. 
to Piovene, Fiore, Bigiaretti, De 
Michelis, Sciascia, Ungaretti, La 
Cava, ecc., col quale si dichiarava 
che non potevano fare parte della 
Comunità quegli scrittori che aves. 
sero minimamente sostenuto idee o 
atteggiamenti di antisemitismo, la 
Comunità con quella unanime de- 
liberazione aveva già chiaramente 
assolto il suo dovere morale di 
assoluta solidarietà con le vitti- 
me del razzismo e di assolu- 
ta condanna dei turpi sicari di 
ieri e degli spudorati "nostalgici” 
di oggi. Invece l'autore dell’arti- 
colo, confinando nelle ultime righe 
la questione dell’o.d.g. antirazzista, 
@ del tutto insolandola dal dibat- 
tito sul "caso Eichmann”, oltre ad 
esporre la Comunità a qualche il- 
legittimo sospetto, sembra voiermi 
attribuire una tiepidezza politica o 
addirittura una colpevolezza mora. 
le che, soprattutto sul terreno del 
razzismo, nel nazismo, e del fasci- 
smo, credo non debba e non 
per niente essermi imputata; inol- 
tre l’articolista non doveva tacere 
che l'Assemblea aveva accettato in 
pieno la tesi, secondo la quale il 
nostro efficacissimo o.d.g. ”assorbi- 
va” il forse meno efficace mes-. 
saggio. 

GIANCARLO VIGORELLI 


Fascismo 


N un recente articolo del ”Cor- 

riere della Sera”, in cui gli ita- 
liani vengono esortati a sopportare 
di nuovo il fascismo, si afferma che 
negli Stati Uniti, quattro mesi do- 
po la guerra civile, nessuno si ri. 
cordava più di quei tragici avveni- 
menti. Non è vero. Non s'era di- 
menticato nulla. Lo dimostra il fat- 
to che i ribelli colpevoli di tradi- 
mento al giuramento di fedeltà al- 
la Costituzione, furono privati dei 
diritti politici. Tali diritti furono 
restituiti solo nel 1872, vale a dire 



































di MAURO CALAMANDREI 





OS ANGELES. «Chi è veramente John Ken- 

nedy? ». Fino all’ultimo momento i delegati 
alla convenzione del partito democratico degli 
Stati Uniti, sia quelli che avevano deciso d’ap- 
poggiare il giovane senatore del Massachusetts, 
sia quelli che s’erano già schierati contro di lui, 
non hanno saputo darsi una risposta convinta a 
questa domanda. Infatti una delle caratteristi- 
che di Kennedy dal giorno in cui annunciò la sua 
candidatura alla presidenza fino a quello della 
”Convention” è stata questa: di non essere aper- 
tamente se stesso ma solo il personaggio che la 
sua macchina elettorale aveva deciso di fargli 


rappresentare. 


La macchina elettorale kennediana è stata dal 
principio alla fine al centro della campagna de- 
mocratica per la convenzione. Mai una candida- 
tura, nemmeno quella di Franklin D. Roosevelt 
nel 1934, era stata sostenuta con così grande 


dispiego di mezzi. 

Al servizio del giovane uomo po- 
litico cattolico hanno lavorato per me- 
si centinaia di managers elettorali, 
esperti di sondaggi sull’opinione pub- 
lica, persuasori occulti di grande no- 
me, oltre ad uno dei più brillanti 
"brain trusts” che uomo politico ame- 
ricano sia riuscito a mettere insieme 
negli ultimi due decenni. Il loro com- 
pito non era facile: si trattava di rac- 
cogliere intorno al nome d’un candi- 
dato giovane e poco popolare l’ade- 
sione dei settori e dei gruppi più di- 
versi, dai leaders sindacali operai c 
contadini agli uomini di cultura, dai 
capi delle grosse macchine politiche 
metropolitane che controllano migliaia 
di voti ai notabili di provincia, dai 
progressisti del West e del Middlewest 
industriale ai diseredati delle aree de- 
presse della Virginia, e finalmente dai 
cattolici ai protestanti, senza trascu- 
rare gli ebrei di sinistra e il proleta- 
riato negro. 


Una grande 
campagna 


q 
STATO senza dubbio un lavoro 
imponente. All’inizio, di tutto que- 

sto massiccio schieramento elettorale 
non esisteva quasi nulla. C'era solo la 
vaga idea di John Kennedy di provarsi 
a diventare nientemeno che presiden- 
te degli Stati Uniti. E’ questa ia pri. 
ma fase della campagna di Kennedy. 
Risale al 1956, poco dopo la scon- 
fitta dei democratici alle elezioni vinte 
da Eisenhower. In quel momento 
Kennedy. era già senatore, ma anche 
egli reduce da una sconfitta all’interno 
del suo. stesso partito; nella convenzio- 
ne democratica. che aveva preceduto 
le elezioni di quell’anno aveva concor- 
so alla vice-presidenza ma era stato 
battuto dal candidato di Adlai Ste- 
venson. 

Nonostante questo fresco preceden- 
te, però, Kennedy si lasciò attrarre 
dal progetto di puntare alla presiden- 
za per il 1960. A incoraggiarlo c’era 
un solo uomo: il suo assistente e con- 
sigliere Theodore C. Sorensen. Suo 
padre, invece, il vecchio Joe Kennedy, 
banchiere miliardario, disapprovava il 
tentativo. Il figlio e Theodore Sorensen 
non gli diedero retta. I due giovani, 
che nonostante i loro quarant’anni 
sembravano appena usciti dall’univer- 
sità, decisero che provare non costava 
nulla. Era un modo di dire: in verità 
costava moltissimo. 

Il programma studiato da Kennedy 
e dal suo assistente in quell’occasione 
prevedeva infatti tre obbiettivi imme- 
diati di non poco conto: 1. Ottenere 
una strepitosa vittoria nelle elezioni 
senatoriali dell'autunno 1958; 2. Sta- 
bilire cppori organizzati col maggior 
numero di uomini politici democratici 
in tutte le i del paese; 3. Creare 
un'équipe di consiglieri e di collabo- 
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ratori capaci di preparare e guidare le 
fasi successive della campagna. 

Il primo obbiettivo fu raggiunto con 
più facilità del previsto. Al termine di 
una vene senatoriale condotta 
come se Kennedy avesse dovuto bat- 
tere il più popolare uomo politico de- 

li Stati Uniti, egli riuscì a superare 
il candidato repubblicano di oltre 
874.000 voti su un totale di 1 milio- 
ne 362.925. Anche la seconda parte 
del programma fu realizzata con suc- 
cesso. All’inizio del 1959 Kennedy e 
Sorensen avevano visitato tutti i 50 
stati dell’Unione e s’erano incontrati 
con oltre 30.000 esponenti del partito 
democratico. Nell'estate dello stesso 
anno essi crearono il primo nucleo 
della macchina elettorale che sarebbe 
entrata in azione nei mesi successivi. 

Da principio lo staff della ’’macchi- 
na” non era molto numeroso, ma se- 
lezionato. Ne facevano parte una de- 
cina di esperti politici e pubblicitari, 
e un’altra decina di collaboratori inti- 
mi d’assoluta fiducia: i familiari di 
Kennedy. 

Quella di Kennedy è una famiglia 
numerosa. Egli, infatti, è il secondo 
di nove figli e sebbene due di essi sia- 
no morti e una sorella sia ricoverata 
in casa di cura fin dall’infanzia per 
un'infezione di meningite spinale, ne 
restano sempre sei, I più eflicienti so- 
no Ted e Robert; detto Bobby, en- 
trambi già avviati da anni nélla car- 
riera politica, specialmente if secondo 
il quale, dopo aver fatto parte della 
commissione; McCarthy contro le atti- 
vità antiaméricane, si dimise e passò 
in quella del senatore Estes Kefauver 
contro il racket sindacale. 

Fino alla fine del 1959 questo grup- 

di vomini si dedicò allo studio pre- 
iminare e alla preparazione della cam- 
pagna per le elezioni primarie destina- 
te, secondo il loro programma, a Jan- 
ciare Kennedy come protagonista idel- 
la Convention del partito. Finalifien- 
te, all’inizio dell’ottobre dell’anno scor- 
so, fu messo a punto il grande appa- 
rato elettorale. La fase finale dell’ope- 
razione Kennedy s’aprì con una riu- 
nione segreta nella casa del fratello 
Robert sulla spiaggia di Hyannisport, 
non lontano dal punto in cui sbarca- 
rono i primi emigranti inglesi del May- 
flower. Oltre a Robert e John Ken- 
nedy, e al suo manager Sorensen, c’e- 
rano quel gene tredici persone che 
avrebbero formato lo stato maggiore 
dell’organizzazione. 

Il gruppo più numeroso era quello 
dei politici di professione con alla te- 
sta Hy Raskin di Chicago (che nel 
1952 e nel 1956 era stato uno dei più 
astuti eollaboratori di Stevenson e di 
Jo iley), capo del partito demo- 
nello stato del Connecticut. 
A questo gruppo erano pre- 
Hyannisport gli esperti nello 
dell'opinione pubblica. 

Quali vantaggi e quali svantaggi 
possiede Kennedy nei confronti degli 
altri candidati del suo partito? Que- 
sta fu la domanda alla quale i tredici 







MAI ERA STATO ORGANIZZATO 





New York. 1! senatore John F. Kennedy all’aereoporto statunitense di Idlewild, poco prima della sua 
partenza per Los art accompagna in questo viaggio la moglie Jacqueline, con lui nella fotografia. 


convenuti tentarono di rispondere per 
reparare un piano strategico partico- 
areggiato. Il principale svantaggio er 
il cattolicesimo del candidato, Ma: 
macchina? trovò che proprio questo 
handicap poteva essere trasformato in 
un’arma d'attacco con cui far leva su-. 
gli scrupoli morali dell’elettorato pro- 
testante. « Siete così bigotti da negare 
il vostro voto a un candidisro solo per- 
ché non è protestante come voi? »: 
questo avrebbe dovuto essere lo slo- 
pu della campagna tutte le volte che 
osse venuta sul tappeto la questione 
religiosa. 

La macchina kennediana, in ogni 
modo, aveva armi molto più impor- 
tanti. La prima era la potenza finan- 
ziaria. In quella riunione nella -villa 
del fratello Robert a Hyannisport, 
questi fu affrontato il problema del 

nanziamento, John Kennedy disse 
tranquillamente che da questo lato 
non c'erano preoccupazioni. Ricordò 
ai presenti che la campagna precon- 
gressuale di Eisenhower era costata 
iù d’un miliardo e mezzo di lire, quel- 
a di Stevenson nel ’56 un miliardo e 
duecento milioni. « Sono cifre », ag- 
giunse, « che possono farci riflettere, 
ma non tremare ». L’altra arma della 
macchina era ancor più spregiudicata. 
Nella campagna per le primarie, Ken- 
nedy mobilitò tutte le forze di pres- 
sione di cui disponeva sia nell’ambi 
te politico che in quello economii 
le impiegò senza troppa delicatei 

I suoi uomini non hanno*6@ 
servirsi dei mezzi meno siti 
Quando per esempio il gover 
dello stato dell'Ohio, Mike Salle, facè 
sapere che desiderava presentarsi can- 
didato e utilizzare a rio vantag- 

io i voti che controllava nello stato, 

ennedy gli mandò un ultimatum il 
cui contenuto era pressappoco questo: 
« O ti dichiari subito a mio favore, o 
presento la mia candidatura contro di 
te e. ti schiaccio ». Piuttosto che ri- 
schiare una sconfitta contro un’orga- 
nizzazione elettorale che s'annunciava 

è 


la 













r sa al tempo 


# 
$ tell a 
id t 
i de 


così potente e spregiudicata, Salle pre- 

rì ritirare la propria candidatura. 
‘ Lo stesso metodo usato con Salle 
venne impiegato con altri concorrenti. 
Per esempio con Pat Brown, governa- 
tore della California, al quale fu con- 
cesso di partecipare alle primarie ma 
solo a patto di dichiarare la propria 
preferenza per Kennedy immediata- 
mente prima:dell’inizio della Conven- 
tion, come infatti è avvenuto. 


Il trust 
dei cervelli 





OVE:mon bastavano le pressioni di 
questo genere, il gruppo Kennedy 
ROTTE: «mezzi anche più pesanti. 
Nel West*Virginia convinse il figlio del 
presidesiteiRoosevelt a lanciare una ve- 
ra e propria campagna di diffamazione 
contro il maggiore avversari» di xen- 
nedy, Hubert Humphrey. Tema della 
irpino: durante. l’ultima guerra 
Humphrey è stato imboscato per tutto 
il tempo. Non era esatto, tanto che al- 
la fine delle primarie il giovane Roo- 
sevelt fece una dichiarazione di scuse, 
che ormai però erano inutili. Un epi- 
sodio ancora più grave è avvenuto in 
California ,ed ha avuto per vittima 
Frank Sinatra. Alcuni mesi fa a Holly- 
Wood molti produttori decisero d’an- 
ùmunciare pubblicamente che avevano 
fiassunto gli scrittori messi al bando 
1 maccartismo. Per non es- 
sere da meno degli altri, anche Sinatra 
fece ee di aver assunto unò dei 
"dieci di Hollywood” per affidafgli la 
sceneggiatura d’un film sull’unico sol- 
dato americano fucilato per diserzione 
nell'ultima guerra. L’American Legion 
attaccò a fondo Frank Sinatra, che 
tenti con La i de 
Aa un giorno, apparvero sui - 
nali ‘grossi annunci pubblicitari in cui 
Sinatra anomiciava d'aver licenziato 


Ca 


«lo sceneggiatore e diceva d’aver sba- 
gliato nel considerare cambiati i sen- 
timenti del popolo americano verso 
scrittori ex comunisti. Quel che non 
fu mai detto sui giornali è che Frank 
Sinatra fu costretto a quel passo da 
Kennedy. Sinatra è infatti imparentato 
con l’attore Peter Lawford che ha spo- 
sato Pat Kennedy, ed ha inciso le.can- 
zoni elettorali di Kennedy ito- 
lano ”AIl the way” e ’’High K. 
Temendo d’essere accusato di'Nessere 
«< soft on coggpunian » (tenero con il 
comunismo) Kennedy lo costrinse a 
fare quel voltafaccia. 

Finite. leprimarie, la macchina fu 
diretta verso l'obbiettivo più importan- 
te: la conquista della maggioranza al- 
la Convention. Fino allora s'era trat- 
tato di convincere gli elettori. Ora il 
problema era più complicato: biso- 
gnava portare dalla parte di Kennedy 
il maggior numero possibile di dele- 
gati dei vari stati. Influenzare i dele- 
gati reticenti è meno semplice che ma- 
novrare le anonime masse elettorali 
di campagna e di città. I delegati sono 
uomini politici esperti, scaltri, spesso 
calcolatori. E' a questo punto che en- 
tra in azione il ’’brain-trust”, il trust 
dei cervelli. 

Per la propaganda ad alto livello i 
”brain-trusts” sono sempre stati una 
carta importante in tutte le convenzio- 
ni. Quello che Kennedy è riuscito ad 
organizzare intorno a sé è formato da 
alcuni dei migliori esponenti della gio- 
vane intellighenzia americana. All’ini- 
zio non è stato facile per Kennedy tro- 
vare ascolto fra gli intellettuali, al di 
fuori d’un plesso cerchio d’amici per- 
sonali»che fa capo al professor Archi- 
bald Cox, della Harvard Law School. 
Mai suoi collaboratori non si sono la- 


sciati scoraggiare. Per mesi hanno bat- 
tuto le pri: università degli Stati 
Uniti e le ggiori case editrici, fa- 
icendo discorsi uasivi, promettendo 
sovvi ricordando il caso famo- 
so di Frai D. Roosevelt. Alla fine, 
il brai Kennedy fu organizza- 


neh indipendente. 





to. Ne facevano parte uomini come 

l'economista Kenneth Galbraith, di 
Harvard, Walter Rostow, Paul Sa- 
muelson e Max Millikin del Massa- 
chusetts Institute of Technology, gli 
storici Arthur Schlesinger junior, Hen- 
ry Commager ed Allen Nevins; i giu- 
risti Paul Freund e Mark De Howe, 
l’esperto d’urbanistica Robert Wood, 
l'harvardiano Abram Hayes e altri 
cervelli molto conosciuti. 

Kennedy aveva fatto molto affida- 
mento sul suo ”brain-trust” per in- 
fluenzare i delegati alla convenzione, 
ma il prestigio degli intellettuali molto 
spesso non è sufficiente a smuovere 
l'interesse dei politici. Perciò egli non 
ha esitato a scatenare anche dentro la 
Convention le stesse pressioni usate 
durante le elezioni primarie. Lo dimo- 
stra quanto è avvenuto con la delega- 
zione dello stato del Wisconsin. Essa 
era così divisa: 20 voti e mezzo per 
Kennedy, 10 e mezzo per Humphrey. 
A questi ultimi i kennediani, la setti- 
mana scorsa, hanno posto questa al- 
ternativa: o votate per il nostro can- 
didato oppure in novembre, alle ele- 
zioni presidenziali, diremo ai cattolici 
del Wisconsin d’appoggiare i repubbli- 
cani. Poiché alcuni delegati del Wi- 
sconsin, come per esempio il governa- 

* tore John H. Nelson in novembre par- 
teciperanno alle elezioni per il con- 
gresso, la minaccia ha avuto effetto. 
Quattro dei dieci voti humphreiani del 
Wisconsin sono passati alla parte di 
Kennedy. 


Il giovane. 


arrampicator Pe. 


I operazioni di questo genete.dè n'è 
DI più d’una, alla vigilia dele 
Convention. Aill’inizio di questa setti* .; 
mana, gli uomini della macchina . 
mostrarono ottimisti e fiduciò 
a questo punto che davantii 
levato un ostacolo che moli 
no fosse ormai superato?" 
venson. pe Da 

Il silenzio su Stevenson nella prima 
parte dellafîtcampagna elettorale aveva 
contribuito al rafforzamento delle po- 
sizioni di Kennedy. Molti grandi elet- 
tori infatti, amici ed ammiratori di Ste- 
venson s'erano astenuti, in attesa che 
il loro candidato preferito si pronun- 
ciasse apertamente a favore di quello 
che in un primo moment@i8&imbrava il 
più temibile avversario gililMennedy : il 
candidato progressista Sifube 
phrey. Il riserbo di Steven 
prima fase della cai 
se l’elemento .decisi 
Kennedy almério® 
ha permesso. di ra 
Johnson e Symington'& dotte 
poggio di molte grosse delegazio 
ceagpli, soprattutto negli stati di. 
New Work, IMinois e Michigan, centri 
tradiîZionali della sinistra democratica, 
Ma, arrivato alla Convention, Steven- 
son ha fatto capire chiaramente'che i 
suoi delegati awrebbero appoggiato!”il 
giovane arràmpicatore”. Kenned ha 
cercato di dividere le delegazioni, fa- 
vorendo la rivolta dei giovani contro 
gli anziani leaders del ito. E’ stata 
questa tecnica che da la permesso di 
conquistare al completo la delegazione 
dell’Arizona, che sembrava rta- 
mente schierata «on Johmison, e-dl'ottali 
nere risultati memo sensazionali ma ass si 
sai significativi altrove. Re 

I soli stati iehefhanno conservato #" 
fino all’ultimo la Joro indipendenza so- 
no stati la California, la Pennsylvania, 
l’Ohio e il New Jersey. Quei delegati 
non sono stati sensibili né ai ricatti, né 
alle minacce, né alle promesse di gros- 
si favori. 

Stevenson continua a resistere. Non 
ha ceduto neppure quando Kennedy 
è andato segretamente nella sua villa 
di campagna a L lle e gli ha 
fatto pro, concrete per un accordo 
in base le Stevenson avrebbe la- 
sciato via libera a Kennedy dopo i pri- 
mi due: ballottaggi. C'è stato un mo- 
mento in cui credevano che Ste- 
venson avesse accettato la carica di se- 
gretario di Stato messagli dalla 
macchina di Kennedy. In realtà tutte 
queste offerte sono rimaste senza ri- 

Stevenson fino all'ultimo s'è 

















re l’ap- 
ni set- 
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LA PATATA BOLLENTE 


- 

OMA. =: They are dropping it like a hot pota- den”, il fardello dell’'uomo' bianco e se ne fug- 

to » : la stanno lasciando cadere a terra come gissero oltremare indebolendo così, proditoria- 
una patata bollente. mente, tutto il fronte europeo nell'Africa sub- 

Chiunque, mei mesi scorsi, si fosse trovato a equatoriale. 

discutere in uno'dei paesi continanti, dei proble- Accanto ai colonialisti, tuttavia, c'erano in Afri- 
mi del Congo-belga, avrebbe, con ogni probabi- ca molti altri che, per giudicare negativamente 
lità, sentito riassumersi la situazione con questo la politica del governo di Bruxelles, si basavano 
paragone, diventatò ormai una specie di luogo su valutazioni di natura differente. Per loro, in- 
comune in tutta l'Africa centro-meridionale. fatti, la fretta dei belgi era solo l’ultima manife- 
L’impressione generale, infatti. era che c'era qual- stazione di una visione coloniale che sempre era 
cosa d’innaturale e d’eccessivo nella rapidità con stata profondamente sbagliata e poco lungimirante. 
cui il governo di Bruxelles tendeva a sbarazzarsi La rapidità con cui erano state fissate le tappe 
della sua grande e ricchissima colonia. pet la concessione della completa indipendenza al 
Questa frase, tuttavia, sottintendeva, nei diversi Congo non poteva infatti non essere messa in re- 
casi, atteggiamenti e valutazioni. profondamente lazione con l'atteggiamento che le autorità di 
differenti. Per i colonialisti della Rodesia e del Bruxelles’ avevano avuto nei confronti della loro 
Sud Africa era solo un modo d’esprimere il loro colonia fino a ‘tutto ‘il 1958. Ancora in quell’an- 
disprezzo per quella che essi chiamavano la ”vil- ° no, mentre Gana e la Guinea erano già diventate 
tà” dei belgi, che si erano fatti intimorire da po- indipendenti, mentre gli inglesi mostravano chia- 
chi colpi di fucile e da qualche atto terroristico e lamente di voler favorire lo sviluppo di autonomi 
che, quasi senza combattere, avevano ceduto un Stati africani e la Comunità francese aveva già 
impero coloniale nel quale si trovavano da ottan- dato inizio a quel processo di revisione nell’inter- 
ta anni. I belgi, aggiungevano (non senza un ele-. NO del più grande sistema coloniale africano che 
mento di verità), non erano mai stati dei veri co- fatalmente doveva concludersi (come è avvenuto 
loni, dei veri ’settlers”, che, se avevano conqui- © Sta avvenendo) con la formazione d’una serie 
stato la-ticchezza, lo avevano fatto pagandola con o nuovi stati sovrani, i belgi sembravano pensare 
rischi e sacrifici, ma dei piccoli burocrati borghe- .. ©? Longo potesse rimanere fuori della storia, 
si, che non avevano mai sognato altro che di po- !mMmobile nel suo regime di sfruttamento pater- 


, a Si na nalistico. 
tersi arricchire in otto o dieci anni in Congo, per cit 
poi tornare a vivere in patria. Non c’era quindi Questa convinzione, oltre che sulla effettiva 


da stupirsi che alla prima occasione, alla prima calma che fino a quel momento aveva regnato nel 


a stupi e” sreerfei ’ aese, si basava sulla presunzi he essi 
difficoltà, buttassero a mare il “white man's bur-  P9€5; ; P one (che essi non 
, nascondevano ai loro interlocutori) d’essere riu- 


sciti a creare il sistema di colonialismo perfetto. 
Con un sorriso, paragonando la loro condizione 


MORO 
538 L AMBIGUO 


HIAMATA a prendere posi- 

zione su quanto è accaduto 
nel paese ‘dai fatti di Genova 
in poi, la direzione della DC, 
riunitasi lunedì alla Camilluc- 
cia, ha preferito rinviare anco- 
ra una volta le sue scelte in 
attesa che il dibattito parla- 
mentare apertosi con l’interpel- 
lanza di Nenni abbia termine. 

Nel frattempo, con la sola 
eccezione del fanfaniano Corra- 
do Corghi, segretario della fe- 
derazione democristiana di Reg- 
gio Emilia, la direzione ha so- 
lidarizzato con Tambroni, fa- 
cendo propria la tesi del presi- 
dente del Consiglio d’un gran- 
de complotto comunista miran- 
te alla sovversione delle istitu- 
zioni democratiche e plaudendo 
alla ferma azione del governo 
che lo ha sventato. L’on. Moro, 
nel corso della riunione, ha an- 
che riferito sui suoi contatti de- 
gli scorsi giorni con i partiti li- 
berale e socialdemocratico e s'è 
augurato che la discussione in 
corso alla Camera verifichi le 
possibilità di convergenza di 
quei partiti con la DC, al fine 
di creare una nuova maggio- 
ranza parlamentare. 

Tutti i giornali italiani, nei 


| TAMBRONI HA L’ASSO NELLA MANICA | 


loro commenti di martedì, han- 
no scritto che il governo è uscito 
rafforzato dalla riunione della 
direzione democristiana. Il fatto 
è incontestabile, nonostante che 
l'on. Moro ed i suoi più diretti 
collaboratori si siano affannati 
a spiegare, subito dopo la riu- 
nione, che lo scontro con Tam- 
broni era semplicemente rin- 
viato di pochi giorni per ragio- 
ni d’opportunità, e che la volon- 
tà del partito di liberarsi al 
più presto d’un governo squa- 
lificato è fermissima e non at- 
tende ormai che d’essere at- 
tuata. Come sempre da quando 
l'on. Moro ricopre la carica di 
segretario della DC, la distan- 
za tra le parole e i fatti, tra 
le dichiarazioni velleitarie e le 
prove d’impotenza, è tale da 
confermare l’assoluta mancanza 
di leadership politica nella DC 
e lo stato di confusione che dal. 
l'interno del partito si riflette 
sempre più sinistramente sulle 
pubbliche istituzioni. 

Per ora intanto il solo risul- 
tato cui l'on. Moro e la dire- 
zicne del partito sono arrivati 
è stato quello di coprire la po- 
litica di brutale repressione e 
di soffocamento delle pubbliche 
libertà attuata dal governo ne- 
gli scorsi giorni con fredda 
predeterminazione. Quanto al- 

l'alibi del piano insurrezionale 
# comunista, esso non regge nep- 
| pure dinanzi alle tendenziose 
ioni degli avvenimenti for- 

lla polizia e dal mini- 

md ’Interno. Risulta infat- 
«È ti chiesihn nessuna delle città in 
cui 
bo ti e polizia la folla era 
i : non solo noncera..ar- 

mi da fuoco, ma nean- 

stoni e altri mezzi di 

mentali che fossero 


nieri i dimostranti han- 
no improvvisato le loro at 
disselciando ‘le strade e ap- 
pando i ‘paletti dei giardini e 
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delle insegne pubblicitarie. Se Ì 
piani insurrezionali d’un parti- 
to come quello comunista si ri- 
ducono a tanto, se nell'età del 
carro armato la folla adotta 
ancora la tecnica dei dimo- 
stranti del 1848, ancor più evi- 
dente appare l’ingiustificabile 
sproporzione dei mezzi impiegati 
dalle forze dell’ordine pubblico. 

Di vero c’è soltanto che, fa- 
cendo leva sui sentimenti d’an- 
tifascismo così radicati e diffu- 
sì in tutti gli strati della po- 
polazione, il partito comunista 
ha temporaneamente rotto l’i- 
solamento politico in cui da 
alcuni anni era stato confina- 
to, ed ha ripreso il contatto 
con le altre forze ‘democratiche 
del paese. Il fatto era inevita- 
bile quando si fosse arrivati, 
come s’è arrivati, ad un gover- 
no di polizia sorretto dai voti 
fascisti. Proprio per impedire 
che ciò avvenisse le forze po- 
litiche più responsabili sostene- 
vano da anni la politica di cen- 
tro-sinistra, quale unica via per 
avviare il paese su una strada 
di progresso democratico e di 
sottrarlo alle ipoteche degli op- 
posti estremismi. Ma poiché 
questa via imponeva un certo 
prezzo a carico degli interessi 
economici privilegiati ed impo- 
neva soprattutto la fine del mo- 
nopolio politico dc, essa è stata 
deliberatamente impedita. 

E’ dunque inutile nasconder- 
si oggi dietro l’alibi del perico- 
lo comunista, come la Democra- 
zia cristiana tenta di fare per 
giustificare la sua politica pa- 
rafascista: quel pericolo, se mai 
ci fosse, sarebbe soltanto l’ef- 
fetto.d’una politica cieca e dis- 


; sennata la quale impone a tut- 


te le forze democratiche lo stes- 
so atteggiamento di fermissima 
difesa che fu già vittoriosa- 
mente sperimentato durante gli 
anni della Resistenza e della 
lotta per la liberazione. 


SINDAGATI 
TIMIDI 


SINDACATI cattolici della 
CISL e quelli socialdemocrati- 
ci della UIL hanno sottolinea- 


to negli scorsi giorni il ioro 


dissensi dall’atteggiamento del- 
la CGIL ed hanno invitato i 
ti a non parteci- 
geri proclamati da 

protesta con- 

poliziesche del 
roni. Risponden. 


pare agli 
quest’ult; 
tro le re 
governo 


‘.do alla risposta di tregua poli- 


tica e sindacale del senatore 
Merzagora, la CISL e la UIL 
hanno. condannato con paroie 
assai dure gli scioperi politici 
della CGIL, affermando che 
essi nascevano da problemi e da 
considerazioni estranei agli in- 
teressi dei lavoratori e che per- 
tanto dovevano essere decisa- 
mente respinti. Non sono man- 
cate, naturalmente, le atgcuse 
alla CGIL di farsi passivo@stru- 
mento d’un partito contfo lo 
Stato e le istituzioni. 

E’ evidente che i dirigenti 
della CISL e della UIL hanno 
un concetto assai singolare de- 
gli interessi dei lavoratori. Essi 
pensano (questo almeno è quan- 
to si ricava dalle loro prese di 
posizione degli ultimi giorni) 
che il movimento operaio con- 
sista tutto ed esclusivamente 
nel contrattare le paghe, le ore 
di lavoro, le vacanze, le pre- 
stazioni assistenziali. Qualsiasi 
altra questione che esca dal no- 
vero delle rivendicazioni azien- 
dali non dovrebbe dunque inte- 
ressare i lavoratori: non dovreb- 
be interessarli il fatto che le 
pubblichè libertà vengano mes- 
se in pericolo, che i manganel- 
latori di ieri tornino ad inse- 
diarsi nei posti vitali dello Sta- 
to, che il governo in carica sia 
sorretto dagli epigoni di coloro 
la cui furia si abbatté quaran- 
t'anni fa sulle leghe contadine 
e sui consigli di fabbrica, con le 
conseguenze ben note durate 
per oltre un ventennio. 


Ciò non significa naturalmen- 
te che l’organizzazione sinda- 
cale debba diventare un doppio- 
ne del partito politico o, peggio, 
uno strumento sussidiario al 
servizio d’interessi faziosi. Ab- 
biamo condannato a suo tem- 
po l’abuso dello sciopero poli- 
tico. quale mezzo per influire 
sulle decisioni del Parlamento 0 
per mettere in discussione al- 
leanze internazionali liberamen- 
te accettate dal popolo italiano. 
Il mondo operaio italiano sta 
ancora pagando il prezzo di que- 
sti errori, dei quali la CGIL por- 
ta gran parte di responsabilità. 

Ma da questo a negare il di- 
ritto delle organizzazioni sinda- 
cali di prendere pubblica posi- 
zione e d’intervenire con il loro 
peso nei momenti gravi di crisi 
nazionale il passo è assai lungo. 
Esistono responsabilità a carico 
dj chi pretende di trasformare 
il sindacato in uno strumento 
di ginnastica rivoluzionaria; ma 
esistono responsabilità altret- 
tanto pesanti a carico di chi af- 
fida al sindacato, come diceva 
Sorel, il solo compito di discute- 
re i prezzi del grano. 


IL GASO 
LEONE 


OPO numerose gaffes com- 

piute negli ultimi mesi, il 
presidente della Camera on. 
Leone ha dato la piena misura 
di sé durante la drammatica 
giornata di venerdì. 

Alle dieci e mezza del mattino 
l'on. Merzagora, aprendo la se- 
duta in Senato, lanciò la sua 
proposta di tregua politica, che 
doveva riuscire così ostica al 
governo e alla Democrazia cri- 
stiana. Pochi minuti dopo s’a- 
priva anche la seduta a Monte- 
citorio. L’on. Leone, che era ve- 
nuto a conoscenza della propo- 
sta di Merzagora attraverso i 
microfoni interni che collegano 
Montecitorio ton Palazzo Mada- 
ma, s’affrettò ad associarsi sen- 
za riserve all'appello del presi- 
dente del Senato, augurandosi 
che esso fosse accolto da tutti i 
destinatari, e cioè dai partiti e 
dal governo. 

E’ difficile dire se l’on. Leone 
abbia preso quest’atteggiamen- 
to rendendosi pienamente conto 
del significato politico di quanto 
faceva, oppure cedendo legger- 
mente a un desiderio di. popola- 
rità a buon mercato, Ii questo 
secondo caso egli avrebbe dimo- 
stratc, come già è accaduto in 
altre occasioni, di non essere al. 
l'altezza dell’alta carica che ri- 
copre. Ma la prima eventualità 
è ancora più grave dato che, a 
poche ore di distanza, nella se- 
rata stessa di venerdì, l’on. Leo. 
ne ha pronunciato dinanzi al- 
l'assemblea una completa ritrat- 
tazione di quanto aveva detto 
al mattino in apertura di se- 
duta, dissociando le sue respon- 
sabilità da quelle del presiden- 
te del Senato. Fonti attendibili 
informano che la ‘ritrattazione 
sia stata preceduta da un conci. 
tato colloquio col presidente del- 
la Repubblica e da contatti con 
la segreteria della DC. Ma tutto 
ciò fa parte del pettegolezzo. 
L'essenziale è che il presidente 
della Camera, resosi tardiva- 
mente conto che la proposta di 
tregua formulata dall’on. Mer- 
Zagora aveva il significato d'una 
sconfitta politica del governo e 
del partito di maggioranza, s’è 
immediatamente allineato alle 
direttive del suo partito, dimo- 
strando che egli- è ben lontano 
dal possedere .quell’obiettività 
di giudizio e quell’imparzialità 
aldi sopra delle parti che sono i 
Soli titoli indispensabili per l'e- 
sereizio della carica che ricopre. 
A supplire una così grave lacuna 
non bastano la bonarietà di mo- 
di e la.piacevolezza delle battute 
alle quali, forse troppo di fre- 
quente, l'on. Leone usa far rì- 
corso nella sua veste di presi- 
dente della Camera. 


DIARIO ITALIANO 


Gronchi 
come diversivo 


LI è toccata una sorte curiosa. Un uomo consapevole della dignità ri- 

coperta nei. giorni scorsi è stato scelto dalla RAI-TV come diversivo. 
L’ordine (ignoriamo di chi, Tambroni, Spataro, qualche eminenza grigia 
democristiana) era evidente: falsificare la realtà italiana, non dare al paese 
la sensazione di ciò che accadeva... A Roma la polizia piglia con brutalità 
la sua rivincita su Genova. La polizia carica perfino i bagnanti di ritorno 
da Ostia. Li carica perché, la parola d’ordine, esige che vengano inseguiti 
e travolti dai cavalli e dalle camionette tutti i cittadini i quali, andando in 
maniche di camicia o in maglietta, abbiano l’aria popolare. Si picchiano e 
s’insultano deputati. A Roma, quando la gente reagisce offesa da una vio- 
lenza così gratuita, si perquisiscono abitazioni... A Reggio Emilia la Celere 
perde la testa, uccide, lo stesso a Palermo e a Catania. Cesare Merzagora, 
uomo che abbiamo così spesso discusso ma che ha il senso delle proprie 
responsabilità (a differenza del pittoresco Giovanni Leone succube del par- 
tito che l’ha spinto così immeritatamente ‘in alto), propone una tregua, do- 
manda alla Radio-TV di dare rilievo alla sua iniziativa... 

La Radio-TV, invece, ha scoperto che Gronchi, in un’ora drammatica, 
può essere un diversivo per falsificare la realtà. Mai s'era mancato di ri- 
ose così sfacciatamente ad un capo di Stato tanto geloso della propria 

ignità al punto da volere con sé, quando si muove, la scorta dei corazzieri. 

Giovedì sera, la RAI-TV si serve di Gronchi per non dare risalto alle 
notizie luttuose di Reggio Emilia: lo mostra tra le pentole mentre inaugura 
non so quale ostello della gioventù. Venerdì sera il telegiornale, invece di 
dare alle proposte di Merzagora la dovuta precedenza, e ài morti siciliani 
l’onore d’una notizia, falsifica il senso d’una delle giornate più drammatiche 
vissute dagli italiani, diffondendosi a mostrarci Gronchi tra gli scolari ita- 
liani all’estero: una notiziola che il giorno dopo i giornali condenseranno 
in tre righe nelle pagine interne. Nei giorni più aspri d’una crisi che ha coin- 
volto tutte le alte cariche dello Stato, i dirigenti di via del Babuino hanno 
risposto a milioni d’italiani che trepidanti domandavano notizie, facendo 
apparire sugli schermi televisivi un vecchic signore dall’aria professorale. 
Che bel preside di scuola media sarebbe stato! Ecco il. commento ironico 
provocato dalla sciocca furbizia dei dirigenti di via del Babuino. 

S’ignorano i fatti, si dà notizia di essi solo attraverso le parziali dichia- 
razioni dei responsabili dell'odierna crisi, cioè del presidente del Consiglio 
e del ministro dell’Interno. Naturalmente, il paese capisce lo stesso che 
quasi succede è una conseguenza del connubio clerico-fascista, ma ciò non 

iminuisce la res bilità dell’ente radiotelevisivo. E’ di ieri il sopruso 
elettorale perpetrato dasuomini di via del Babuino a cui gli abbonati ita- 
liani della Radio-TV permettono così cospicue posizioni finanziarie. Ora, 
gli uomini di via del Babuine accettano d'essere lo strumento propagandi- 
stico d’un ceto politico colpevole, pr@prio nei giorni in cui tale ceto provoca 
nel paese una spontanea situazione insurrezionale. 

Chissà! Può anche darsi che gli zelanti'tunzionari radio-televisivi abbiano 
le loro giustificazioni. « Noi diamo sempre la precedenza alle notizie riguar- 
danti il presidente della Repubblica », sembra ©he sussurrino: «il Quiri- 
nale lo esige... », aggiungono. Mai un'istituzione veane così umiliata, pro- 
prio nel momento in cui si finge d’onorarla. 

E non si dica che la Radio-TV ha taciuto o sfumato i gravi avvenimenti 

| della scorsa settimana per non versare olio sul fuoco, Non, dando risalto 
alla proposta di Merzagora, via del Babuino ha dimostrato di non avere a 
cuore la pace interna. Altro particolare increscioso: i-.dirigenti della "TV 
non sono stati scelti tutti tra i resti della burocrazia di Salò, non sono fun- 
zionari di Pubblica sicurezza: spesso vengono dalla cultura... E° molto do- 
loroso. Meglia trasmissioni regolate da carabinieri a cavallo. 

Ed ora una confessione. Vedere Gronchi ridotto a diversivo m’addolora 
e mi mette a disagio. Il suo modo d’essere uomo di sinistra fu sempre am- 
biguo, eppure il messaggio del 1955, benché molti miei amici più giudi- 
ziosi: l’accogliessero sospettosamente, mi parve corrispondere alle aspetta- 
«tive: di tanti italiani sgomenti della rapida involuzione delle istituzioni de- 
Mocratiche. In seguito, mi trovai tra coloro che videro nel presidente della 

tbblica per lo meno un elemento d’equilibrio. Al Quirinale stava, è 
«Vèeroy.un uomo incerto, conteso da contrastanti volontà; comunque, egli era 
un contrappeso ad una Democrazia cristiana ormai convinta di governare 
non per mandato popolare ma per grazia di Dio. 

Ora, non dico che Gronchi fino a ieri non sia stato davvero un elemento 
d’equilibrio. Lo è stato, non fosse altro perché odiato da molti uomini del 
partito di maggioranza. Importante però stabilire se oggi Gronchi è cambiato. 

Molti Fatti spingono a rispondere che ormai Gronchi è un uomo diverso. 
Il messaggio del ’55 è svanito e chi lo prese .sul serio se ne pente. Il gover: 
no che il Quirinale ha voluto ad ogni costo, è che avrebbe dovuto conso- 
lidare una democrazia malata e corrispondere alle aspirazioni popolari de- 
luse dalla DC, l’abbiamo visto all’opera. E’ presieduto, questo governo caro 
a Gronchi;..da un uomo bisognoso del sostegno fascista che ha dimostrato 
d’essere spostarsi cla sinistra a destra con una rapidità che ses- 

isenerale Luigi Pelloux non sognava nemmeno. 

s di natura letteraria, ha qualche cosa di personale. 
| ano. Ha la parola facile, ed è incline a scambiarla per 
i . A ani, infatti, spesso la parola ci basta. E’ questo il tema 
d'un colloqui igon Carlo Cassola che il lettore troverà a pagina 13. Nel 
Diario” mi par giusto precisare che se Cassola ha dimostrato, con le opere 
e con la vita, come ci si può difendere dalla parola, in modo da non sosti- 
tuirla alla realtà, ciò riesce difficile agli uomini politici della mia regione. 
Troppe curiosità, troppi interessi, troppe distrazioni. 

non suonino irrispettose le mie osservazioni; vogliono solo contribuire 

a spiegare il mistero del Gronchi 1960 così diverso dal Gronchi 1955. Ieri 
una speranza, oggi un diversivo di cui approfittano i furbi di via del Babuino. 
A, B, 


felice a quella turbolenta degli stati vicini, i bel- 


gi dicevano: « ici nous n’avons 
« qui non abbiamo avvocati ». L’ 
verno di Bruxelles era di accusar 


pas d’avocats », 
opinione del go- 
e gli avvocati”, 


cioè i negri che avevano studiato legge o le ma- 


terie umanistiche. in generale e 


che, facilmente 


rimanevano privi di occupazioni concrete, di crea- 
re difficoltà alle potenze europee occupanti, ma- 
gari avanzando anche intempestive richieste d’au- 


tonomia e d’indipendenza. Il mezzo 
tutto questo, quindi, era quello di 


r impedire 
are ai negri 


unicamente un'educazione tecnica, che portando- 
li a diretto contatto con i problemi concreti, im- 
pedisse loro d’occuparsi di progetti e ideali politici. 


LA DELUSIONE 


N realtà, se dobbiamo. credere a quanto sosten- 

gono Patrice Lumumba è gli altri governanti at- 
tuali del Congo, i belgi non si sono limitati a im- 
pedire lo sviluppo a una classe di avvocati. E que- 
sta affermazione non sembra infondata. Gli avve- 
nimenti recenti ci dimostrano, infatti, che nel pae- 
se mancano anche medici, tecnici, impiegati di 
ogni genere. Inoltre mancano anche, quasi com- 
letamente, ufficiali e sottufficiali indigeni per la 
"force pubblique” e per la polizia: e di lì deri- 
vano gran parte dei terribili incidenti di questi 
ultimi giorni. 

Quando, nonostante tutto questo sistema di co- 
lonialismo perfetto, anche il Congo ha mostrato 
di voler diventare uno stato indipendente, la fret- 
ta, la tendenza ad abbandonare tutto, è stata la 
conseguenza diretta della politica dei decenni pre- 
cedenti: In particolare, quest’atteggiamento s'è 
fondato su un duplice stato d'animo: da un lato 
la delusione per aver visto fallire il sogno, pub- 
blicamente confessato, di poter mantenere la gran- 
de colonia dell’Africa centrale fuori dalle correnti 
e dalle influenze del nazionalismo africano an- 
cora per molti decenni (delusione ben visibile nel- 
le previsioni catastrofiche che i funzionari belgi 
amavano ripetere, nei mesi scorsi, a proposito del 
futuro del paese, quasi che volessero provare al 
mondo che senza di loro tutto era destinato ad 
andare in frantumi); dall'altro la consapevolezza 
delle condizioni d’impreparazione del Congo, che 
in nessun modo era stato educato a quell’autogo- 
verno che ora si riteneva necessario concedergli. 

Naturalmente sarebbe ingiusto negare che, ol- 
tre a questi problemi, creati dall’imprevidenza e 
dall’egoismo della colonizzazione belga, non ce 
ne siano altri originari, che contribuiscono in que- 
sti giorni a rendere ancora più drammatica e con- 
fusa la situazione del nuovo stato indipendente. 


«LE RICCHEZZE 


L più importante di questi problemi è la divisio- 
Msc in tribù, separate tra loro da profon- 
tà. È 


ne del 
de rivali 


antagonismo tribale acquista poi par- 


ticolare rilievo-nel@Katanga, la regione che facen- 
do parte della zona nella quale si trovano i gran- 
di giacimenti d’uranio, rappresenta la fonte della 
maggiore ricchezza dell’ex colonia e i cui propo- 
siti separatisti (per creare un nuovo stato con la 
Rodesia del Nord e forse il Nyasaland) si fanno 
Ogni giorno più evidenti. Anche in questo settore, 
tuttavia, i belgi non sono senza colpe. Timorosi 
d’accrescere il loro sentimento nazionale, infatti, 
essi non hanno dato ai congolesi quell’educazione 
unitaria che sola. avrebbe potuto controbilancia- 
re la tendenza centrifuga costituita dai legami 


tribali. 


Quanto in. queste settimane è avvenuto e sta 
avvenendo nel Congo dimostra, insomma, che in 
Africa, per gli europei è difficile rimanere, ima 
non meno difficile è andare via nella maniera 
giusta. I belgi, abbandonando il Congo (per rab- 
bia e per paura) come una patata bollente, hanno 
ottenuto, tutti insieme, almeno tre risultati nega- 
tivi: hanno messo in pericolo la vita di quasi cen- 
tomila bianchi, rimasti senza protezione in balìa 
di bande armate, sulle quali lo stesso governo di 
Léopoldville non ha in pratica alcun potere; hanno 
fornito i migliori argomenti ai gruppi colonialisti 


del Sud Africa, della Rodesia, e 


ell’Africa por- 


loghese che, dall'esperienza del Congo cerche- 


nno sempre incapaci di governarsi da so- 
© infine, ciò che forse è più grave, lascia- 
di loro una situazione immatura ed esplo- 
sne mentre non arresterà il moto del nazio- 
IsMo africano, rischia di influire in maniera 
decisiva sul suo carattere e sulla sua evoluzione: © 


Antonio Gambino 
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LA VIOLENZA DI STATO 


Sullo propone la crisi /Il Vaticano vuole una prova di fermezza / Un 
governo Fanfani / Si preparano i dossiers /La tregua di Merzagora/ 
Gronchi si sposta a destra / Comincia la controffensiva di Tambroni... 


QUINTO: NON AMMAZZARE 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. La voce che il ministero Tambroni aveva or- 

mai i giorni contati e che non sarebbe arrivato pro- 
babilmente in fondo alla settimana, si diffuse a Roma 
la mattina di mercoledì 6 luglio. 

Più che una voce era addirittura una notizia: il vi- 
ce segretario della DC Angelo Salizzoni, incontrando 
nei corridoi di Montecitorio un deputato socialista, 
gli aveva detto: « Perché Nenni ha presentato l’inter- 
pellanza sui fatti di Genova? E° tempo perso. Tra qua- 
rantott’ore tutto sarà finito con le dimissioni del 


governo ». 

La mattina di mercoledì c’era stato 
un colloquio al Quirinale tra il presi- 
dente della Repubblica e l’on. Fioren- 
tino Sullo, della sinistra di Base. La 
sensazione che la crisi di governo fos- 
se ormai un fatto di poche ore o al 
massimo di pochi giorni, era nata da 
quel colloquio. 

Gronchi era rimasto molto scosso 
dalla protesta popolare di Genova 
contro il congresso del MSI e dall’eco 
che le manifestazioni antifasciste ge- 
novesi avevano avuto in tutto il paese. 
Il presidente, che fino a quel momento 
aveva difeso a fondo la politica di 
Tambroni, finendo con l’identificarsi 
con essa e accrescendo sempre più 
l'impressione d’un suo spostamento 
politico verso i settori dell’estrema de- 
stra parlamentare, ora sembrava di- 
sposto ad accettare l’apertura della 
crisi. Nel colloquio con Sullo mise sol- 
tanto due condizioni: che la DC gli 
fornisse una soluzione di ricambio si- 
curamente realizzabile, e che la va- 
canza ministeriale tra le dimissioni di 
Tambroni e l’incarico al nuovo presi- 
dente designato fosse ridotta ad uno 
spazio di tempo brevissimo, non su» 
periore in ogni caso ad una settimana. 


Le reazioni 
dei cattolici 


PPENA uscito dal Quirinale, Sullo 

corse ad informare Moro del risul- 
tato della sua missione. Poche ore do- 
po gli stati maggiori di tutti i partiti, e 
in primo luogo quello socialdemocra- 
tico e quello*liberale, venivano infor- 
mati della situazione di pre-crisi e co- 
minciavano a prepararsi alle conse- 
guenze politiche che ne sarebbero de- 
rivate. La direzione della DC veniva 
convocata per il giorno dopo; si dice- 
va che Moro avesse già pronto un co- 
municato dopo l’approvazione del 
quale la crisi di governo sarebbe di- 
ventata inevitabile; si diceva anche 
che almeno tre ministri, e precisamen- 
te Togni, Zaccagnini e Rumor, aves- 
sero già firmato le loro lettere di di- 
missioni. In quelle stesse ore intanto 
cinquanta parlamentari d’opposizione 
s’avviavano verso Porta S. Paolo con 
due corone di fiori sulle braccia, men- 
tre nel vasto cortile della caserma di 
via Castellini ai Parioli, i carabinieri 
della Pastrengo montavano a cavallo. 


settimana prima a Genova in via XX 
Settembre e in piazza de’ Ferrari, di- 
mostra che Tambroni aveva assoluto 
ed urgente bisogno di provare a qual- 
cuno la capacità del suo governo a do- 
minare la piazza, anche quando la 
piazza non era affatto in rivolta e si 
limitava ad assistere ad una pacifica 
manifestazione d’ossequio di alcuni 
parlamentari alla lapide dei caduti an- 
tifascisti del settembre 1943. ; 
L'impressione destata dalla sassaio- 
la dei popolani di Testaccio contro le 
forze di polizia fu enorme in Vatica- 
no. Le notizie trasmesse alla segrete- 
ria di Stato la sera stessa, man mano 
che gli scontri si svolgevano, da alcu- 
ni religiosi vestiti in borghese inviati 
come osservatori dalla Procura gene- 
rale dei Gesuiti, s'incrociarono con le 
notizie sull’imminente crisi di governo 
decisa da Moro, trasmesse dall’assi- 
stente ecclesiastico dell'Azione cattoli- 
ca monsignor Castellano. Di colpo 
tutte le perplessità su Tambroni, tutti 
i dubbi sulla debolezza del suo gover- 
no, scomparvero. Il cardinale Ottavia- 
ni dette imimediate disposizioni alla 
stampa cattolica di pubblicare il do- 
cumento emesso dagli arcivescovi e ve- 
scovi della Regione Conciliare Bene- 
ventana in cui si ribadivano « le con- 
danne pronunciate contro il comuni- 
smo, avvertendo che esse valgono an- 
che contro il socialismo e che qualsia- 
si collaborazione col partito socialista 
italiano è condannata, perché esso 
nella presente situazione, è intimamen- 
te connesso col comunismo non solo 
nell’ideologia ma anche nell’azione an- 
ticristiana ». Dal canto loro i cardinali 
Micara e Traglia, dall’ufficio del Vi- 
cariato' di Roma, in piazza della Pi- 
gna, diramavano urgenti disposizioni a 
tutti i parroci della città affinché nelle 
messe mattutine officiate la mattina del 


iaia 


Rema. Questa foto è sta- 
ta scattata al Viminale 
nel pomeriggio di vener- 
di 8 luglio prima dell'1- 
nizio del TO 
miristri, iI ministro del- 
la Marina 


sen. Angele Jervolino, a 


consiglio 
RITO UGF I AULA 


destra. si congratula con 


dell'Interni 


Spataro 


(MLTLRI TRI ONE 
n. Giuseppe 


Gli scontri tra polizia e dimostran- _) 


ti in via Marmorata e intorno alla pi- 
ramide di Caio Cestio, avyettiùti*la 
sera di mercoledì, hanno avùto un’im- 
portanza politica eccezionale, assai su- 
periore alla gravità del fatto di cro- 
naca, Roma, oltre ad essere la sede 
del governo e del Parlamento è infatti 
soprattutto la città apostolica, la sede 
della cattedra papale. Le reazioni del 
mondo cattolico, sempre sensibilissi- 
mo a tutto quanto avvenga in Italia, 
diventano addirittura forsennate quan- 
do i moti di piazza si svolgono a Ro- 
ma, vicino ai palazzi vaticani. 

Subito dopo i fatti di Genova il 
il prestigio dell'on. Tambroni era al- 
quanto diminuito tra i cardinali della 
Curia romana e della segreteria di 
Stato, Risulta che il cardinale Siri era 
rimasto dolorosamente colpito dalla 
partecipazione dei giovani della GIAC 
genovese ai cortei inneggianti alla Re- 
sistenza e all’antifascismo. Ma ancora 
più colpito era rimasto dall’evidente 
impotenza del governo a controllare 
l’erdine pubblico. La stessa posizione 
del ministro dell’Interno Spataro era 
fortemente indebolita, nonostante che 
il cardinale Fernando Cento (alto pro- 
tettore del presidente del Consiglio), si 
affrettasse a rassicurare i colleghi sul- 
la fermezza del governo. 

La fredda brutalità con cui i poli- 
ziotti del primo reparto celere, i ca- 
rabinieri a cavallo della ’’Pastrengo” 
e gli agenti in borghese della squadra 
politica hanno cercato a Testaccio la 
rivincita di quanto era avvenuto la 


sm RIA e SRI La sE 


% 
7 luglio venissero inserite le speciali 
preghiere per «le cose gravi», men- 
tre tutti i conventi di clausura della ca- 
pitale iniziavano le adorazioni nottur- 
ne davanti al Santissimo Sacramento 
« per la salvezza di Roma cristiana >. 
Rassicurato alle spalle dalla ricon- 
fermata solidarietà della Curia, il pre- 
sidente del Consiglio poteva ora fron- 
teggiare con maggiore tranquillità l’of- 
fensiva che nel frattempo l’on. Moro 
stava preparando contro di lui con 
l'appoggio della sinistra democristiana 
e del gruppo doroteo, Nelle ventiquat- 
tr'ore trascorse dopo il’ colloquio di 
Sullo col presidente della. Repubblica, 
la soluzione di ricambio chiesta da 
Gronchi per poter aprire la crisi di 
governo e risolverla in breve tempo, 
era stata messa a punto. La direzione 
della DC avrebbe dovuto (questo era 
il progetto di Moro approvato anche 
da Rumor, da Gui, da Piccioni, da 
Pastore da Sullo e dai fanfaniani) vo- 
tare un ordine del giorno nel quale, 
ribadendo. l’antifascismo del partito, 
s’invitava il governo a respingere espli- 
citamettite ‘e immediatamente l’appog- 
gio parlamentare del MSI. Sia che 
Tambroni l'avesse accolto, sia che l’a- 
vesse respinto, era la crisi: nel primo 
caso per il venir meno della maggio- 
ranza parlamentare, nel secondo per 
le dimissioni di molti ministri già 
pronte ad essere spedite. 
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Le prospettive per la sucessione 
erano state egualmente studiate. I 
gruppi perlamegiari guurathero desi- 
gnato Fanfani, i avrebbe rapida- 
mente formato un ministero monoco= 
lore concentrazione, nel quale 
avr ‘o trovato posto tutti gli ex 


segretari del partito (Taviani, Piccioni: 


e Gonella) e gli ex presidenti del Con- 
siglio Scelba e Segni. Ne sarebbero ri- 
masti fuori Pella e Tambroni o, qua- 
lora ciò avesse dovuto creare troppe 
difficoltà, anch’essi vi avrebbero par- 
tecipato come ministri senza portafo- 
glio. Il governo di tregua avrebbe avu- 
to il compito di pacificare gli animi, 
far completare l’approvazione dei bi- 
lanci e dimettersi il 31 ottobre, allo 
scadere dell’esercizio provvisorio. Nel- 
le dichiarazioni in Parlamento avreb- 
be esplicitamente respinto i voti fasci- 
sti e quelli comunisti, dichiarando che 
essi sarebbero stati in Ogni caso sot- 
tratti, qualora fossero stati dati, dal 
computo della - maggioranza. Infine 
(cosa che sta particolarmente a cuore 
al segretario della DC) le elezioni am- 
ministrative sarebbero statè rinviate 
alla primavera. 


Perplessità 


di Fanfani .. 


NE! colloqui avuti nelle giormateladi 
mercoledì e di giovedì Motodi 
assicurato il voto favorevole dei S8 
democratici e dei liberali. Sociali 
repubblicani avevano dal canto Tore 
fatto sapere a piazza del Gesù che UN 
governo di tregua presieduto da Fan- 
fani, in aperta rottura coi fascisti, 
avrebbe potuto contare sulla loro 
astensione, Il meccanismo era dunque 
pronto e non restava altro che met- 
terlo in moto. È 
Sembra che il più titubante in tutta 
questa confusione fosse proprio colui 
che avrebbe dovuto svolgervi il ruolo 
del protagonista: l’on. Amintore Fan- 
+ 


'fani. Perché si ricorreva proprio a lui 
per un governo che avrebbe avuto sol- 
tanto tre mesi di vita? Che cosa sareb- 
be successo dopo il 31 ottobre? La 
direzione del partito, facendo leva sul- 
la ricucitura tra socialdemocratici e li- 
berali verificatasi al momento del vo- 
to di fiducia, non avrebbe preteso una 
riesumazione del vecchio centrismo 
conservatore? E avrebbe dovuto essere 
proprio }ui, Fanfani, a ère que- 
sto miracolo di Lazzaro, $f che s'era 
battuto per anni a seppellire:le spoglie 
logore del quadripartito, rischiando su 
quella battaglia la sua' posizione poli- 
tica e il suo prestigio personale? Co- 
me mai, infine, proprio i dorotei, gli 
infidi dorotei, appoggiavano oggi la 
sua candidatura contro la quale ave- 
vano così duramente combattuto sen- 
za esclusione: di colpi all’epoca della 
Dome Aane due anni fa, e poi al 
congrésso*gi:Firénze, e infine durante 
l’ultima: Gf ministeriale della scorsa 
primavé 7 

Per vincere le perplessità di Fanfa- 
ni furono messi in moto tutti gli uo- 
mini più influenti della Democrazia 
cristiana ed anche dei partiti di cen- 
tro-sinistra. I membri della direzione 
aderenti alla sua corrente, Bo, Mal- 
fatti, Forlani, gli descrissero partico- 
lareggiatamente qual’era e soprattutto 
quale minacciava di diventare la si- 
tuazione all’interno del partito. Un’a- 
Zia di corruzione ed insieme di minac- 


È: ia pesava su tutti; i telefoni erano sot- 


ito controllo; venivano raccolti ’dos- 
ISiers’’ sulla vita privata di ciascuno. Il 
"fatto più grave erano i morti e i feriti 
che cominciavano ad insanguinare. le 
piazze d’Italia. Alle prossime elezioni 
d’autunno, dicevano i capi della sini- 
stra democristiana, la DC verrà indi- 
cata al corpo elettorale come il partito 
che -spara sul popolo. Giovanni Gal- 
loni, leader della sinistra di Base, ave- 
va rivolto a Moro un pressante ap- 
pello chiedendogli di rimettere in mo- 
to la politica di centro-sinistra, « Se 
non si farà questo al più presto >, ave- 
va detto Galloni, « vuo! dire che la 


DC punta sulla trasformazione del si- ‘ 


stema democratico in uno Stato di po- 
lizia ». A Torino il corteo. antifasci- 
sta che protestava contro i fatti. di 
Genova, di Roma e di Reggio, aveva 
inalberato enormi cartelli con sopra'la 
scritta « Quinto: non ammazzare! >. 
In queste condizioni ogni perplessità 


doveva essere superata nell’interesse 


del partito e del paese. Anche Saragat 
era dello stesso avviso. I socialisti poi, 
nell’assicurare la loro astensione ad 
un monocolore presieduto da Fanfani, 
facevano chiaramente intendere che il 
loro atteggiamento sarebbe stato di- 
verso qualora il nuovo ministero non 
avesse potuto contare su di lui. 


Seduta 
drammatica 


T UTTO dunque ara pronto quando, 
venerdì 8 luglio, aprendo la seduta 
al Senato dopo le gravissime notizie 
provenienti da Reggio Emilia, il presi- 
dente Merzagora lanciò la sua propo- 
sta di tregua. Non si può dubitare sui 
sentimenti che hanno ispirato l’inizia- 
tiva del presidente del Senato. Chi ha 
avuto la possibilità d’assistere a quel- 
la drammatica seduta nell’aula di Pa- 
lazzo Madama sa con quale commo- 
zione siano state pronunciate ed ascol- 
tate le parole del secondo uomo della 
Repubblica. Questa volta, a differenza 
di quanto avvenne quattro mesi fa al- 
l’epoca della sua altrettanto clamorosa 
denuncia sulla corruzione dilagante 
nei partiti e nella pubblica ammini- 
strazione; era di vedere nell’in- 
tervento “di Merzagora altro che la 
preoccupazione per quanto stava ac- 
cca Lana isa nelle und 

Itali proposta di tregua signi- 
ficava comunque, al di là delle even- 
tuali intenzioni del proponente, una 
patente di incapacità e di faziosità 
emessa dal presidente del Senato a ca- 
rico del governo. La tesi dell’opposi- 


zione ne usciva indubbiamente raffor- 
zata, ma per un curioso paradosso che 
può sembrare incomprensibile a quan- 
ti hanno poca familiarità con i segreti 
della politica, ne usciva rafforzata an- 
che la posizione del governo. La ra- 
gione è presto spiegata: l’iniziativa del . 
presidente del Senato, scavalcando il 
Quirinale e qualificando Cesare Mer- 
zagora come un uomo gradito ai par- 
titi d'opposizione, aveva infatti il ri- 
sultato d’allineare Gronchi sulle posi- 
zioni di Tambroni, mettendo con ciò 
in crisi il meccanismo preparato da 
Moro e dal gruppo dirigente democri- 
stiano. 

L’effetto della proposta Merzagora 
sul Quirinale dette i suoi frutti imme- 
diati il peecro stesso di venerdì, 
quando Moro fu ricevuto dal presiden- 
te della Repubblica. Il segretario del 
partito era andato ad informare Gron- 
chi che la soluzione di ricambio al mi- 
nistero Tambroni era pronta e a pro- 
seguire con lui il discorso iniziato da 
Sullo due giorni prima. Trovò però un 
ascoltatore completamente mutato nel- 
lo stato d’animo e nelle intenzioni. Il 
colloquio durò tre ore e risulta da ciò 
che Moro ha poi raccontato ai suoi 
collaboratori e che questi hanno ripe- 
tuto, che si svolse in un’atmosfera 
estremamente concitata. 


Il memoriale 
di Gronchi 


RONCHI esibì a Moro un memo- 
riale sulla situazione dell’ordine 
ubblico nel paese, di tono molto al- 
arminnte. In quel memoriale si parla- 
va d’incombenti minacce  radical-co- 
muniste allo Stato e alla Chiesa, di ri- 
costituzione di brigate partigiane, di 
piani strategici e tattici concordati con 
potenze straniere. Parlare di crisi di 
governo in una situazione come quella 
descritta nel memoriale era assoluta- 


mente da escludere. Gronchi ripeté più’ 


volte che non aveva nessuna intenzio# 
ne d’essere il Kerenski italiano. Alla 
fine congedò Moro ripetendo che da 
ad ottobre non si Den parlare gilieri=:. + 
si di governo e che la via dé . 


ra a sinistra passava sempré, am- > 
te le apparenze; per Tambroni il 'qua= 
le; Safepo opportuno, non avri 
mancato d’effettuare il cambio dii ca- 
valli alla carrozza governativi 
Nessuno può dire fino è @ 
l’intervento di Merzagora abbia? 
ficato l’atteggiamento del. presideni 
della Repubblica. E’ certo comunque 
(e tutti coloro che ebbero modo d’av- 
vicinarlo nei due ri precedenti lo 
confermano) che Gronchi appariva ve- 
nerdì molto più agitato é molto più 
intransigente nella difesa del suo pre- 
sidente del Consiglio, al quale ancora 
il giorno precedente aveva rifiutato 
l’autorizzazione a proclam 
d’emergenza in tutta Itali 
Rassicurato sul fronte 
le così come lo era dopo TA.1 
ne poliziesca di Porta SX 
quello del Vaticano, Tambt ] 
esitò più a passare alla/controffiensiva. 
Sabato sera féce are dalla: sua 
agenzia stampa una nota-d’eccezionale 
gravità, che aveva comè bersaglio ap- 
parente il. partito comunista e come 
bersaglio effettivo la segreteria della 
DC. «Hl partito comunista », diceva 
la nota, « è stato duramente battuto 
e, se riprovasse avrebbe la peggio. So- 
no troppi i cittadini che fanno sapere 
essere giunta l’ora di farla finitase, se 
non dovesse farlo lo Stato, lo farebbe- 
ro essi stessi di loro iniziativa. E l’av- 
vertimento non va disatteso ». Era la 
giustificazione dello squadrismo di Sta- 
to come alternativa, allo’ squadrismo 
privato. La nota proseguiva: « Mentre 
il governo era impegnate’ & ‘difendere 
i valori della libertà, si è svolta “una 


Quirina 


manovra diretta: a sostituirlo. La re- * ‘ 


sponsabilità d’una simile iniziativa è 
troppo enorme per essere commienta- 
ta... La manovra non è finita. La set- 
timana ventura si avrà, alla Camera, 
una discussione politica: in quella se- 
de ciascuno dovrà assumere precise re- 
sponsabilità. Chi vorrà. sostenere l’e- 
strema sinistra nella tesi che il gover- 
no deve andarsene lo faccia, perché 
soltanto dal Parlamento e non fuori il 
governo E° essere giudicato », 

La sfida lanciata a Moro di provo- 
care la battaglia sul terreno Delega 
tare è esplicita. Sta ora al segretario 
della DC raccoglierla, dissociando coi 
fatti la responsabilità del partito da 

uella del ministero, o ignorarla e ce- 

ere, In vin momento in cui s'inaugura 
lo squadrismo di Stato le responsabi- 
lità che trentotto anni fa furono di 
Facta non incombono più sul presi- 
‘ dente del Consiglio ma sul segretario 
della. ia ‘cristiana. 
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| è&'@ a Ravenna, si re 
® mi attentati dei fascisti. 


FERNANDO TAMBRONI 


LA VIOLENZA DI STATO 


DOVUNQUER 
MAGLIETTE) 


OMA. Questo è il commento degli avvenimenti 

susseguitisi in Italia dal 5 all’8 luglio. I nostri 
corrispondenti vi descrivono cos’è successo a Roma, 
Reggio Emilia, Palermo e Catania. 

Esponiamo soltanto dei fatti. E° da questa espo- 
sizione che escono fuori i lineamenti d’un disegno 
preordinato. Putroppo, però, a differenza di quanto 
molti giornali indipendenti e soprattutto i servizi 
della Radio-TV hanno voluto far credere, il disegno 
preordinato non si deve a qualche partito o a qual- 
che altra organizzazione, bensì al ministro dell’In- 
terno. Lo Stato, dopo l’umiliazione subìta a Genova, 
quando tutta la città scese in piazza senza distin- 
zione di ceto per protesta contro il congresso del 
MSI, ha voluto prendere la sua rivincita. Il bilan- 
cio è tragico: dieci morti, centinaia di feriti, depu- 


tati oltraggiati. 


Dal nostro compendio esce la conferma di quanto 
abbiamo già sostenuto la scorsa settimana in prima 
pagina. Protagonisti della protesta unitaria che ac- 
comuna italiani dell’Italia settentrionale, dell’Italia 


cr cipjrale e dell’Italia meridionale, è la gioventù. A 


Maya Reggio Emilia, a Palermo e a Catania vit- 


i della violenza comincia- 
iftedì 5 luglio. Per la prima 
lizia, che a Genova ave- 
‘retrocedere dinanzi ai 


lentementè per sciogliere un cor- 
teo di dimostranti. È ci fu il pri- 
Apparentemente questo grave 
episodio, avvenuto a Licata .all’e- 
stremità meridionale della Sicilia, 
sembrava isolato, senza legami con 
stava accadendo nel resto 
K ola. Infatti il. motivo 
i enerale se dell’agi- 
ide il sindaco demo- 
idella piccola città sicilia- 
ta al corteg, era una pro- 
btro la disoccupazione. la 
$ contrò spostamento di 
i ettrica da Li- 
a. Medocle, : 

gli ordini che.le autorità lo- 
cali avevano ricevuto e il modo 
in cui la polizia li mise in pratica, 
fecero, capire subito che, dopò Ge- 
nova, il governo si preparava a re- 
spingere con la .forza e con l’ag- 
gressione ogni tentativo di prote- 
sta. Gli scioperanti di Licata ave- 
vano occupato la stazione ferrovia- 
ria, bloccato i treni, sbarrato il traf. 
fico sulle strade statali 115 e 123. 
Verso sera, la polizia aprì il fuoco 
su di essi, uecidéndone uno e feren- 

done molti &Itri: È 
Quello stessò giorno, martedì, in 
iversi punti lia, a Roma 
arono i pri- 


L’attentato 
a Boldrini 


ARoma. la sede del partito co- 
munista di via Sebino fu deva- 
stata da una bomba e.un ufficio 
commerciale russo incéndiato in 
via Trasimeno. A Ravenna, la casa 
di Arrigo Boldrini, il presidente dei 
partigiani italiani, l’uomo. che il ge- 
nerale Harold Alexander coman. 
dante delle truppe alleate sul fron. 
te italiano decorò nel 1945 di me. 
daglia d’oro, venne incendiata. Ma 


furono, questi due piccoli attenta- 
sth, gi "ultimi e Da dalle squa- 


tirne della violenza di Stato sono ragazzi con la ma- 
 Blietta a strisce. 


dre d’azione missine. Da quel mo- 
mento, come già era avvenuto a 
Licata, doveva essere la polizia, 
dovevano essere i prefetti e i que- 
stori, attuando i severi ordini di 
repressione ricevuti da Roma, ad 
assalire i dimostranti. Fu proprio 
a Roma che il giorno seguente, 
mercoledì 6 luglio, il piano della 
polizia apparve chiaro. 
La sensazione che gli agenti ave- 
vano ricevuto l'ordine di dare una 
rova di forza quel giorno era ab- 
tanza diffusa. Il comportamen- 
to degli squadroni a cavallo a Por- 
ta San Paolo, dove il 9 settembre 
del. °43 soldati e cittadini avevano 
combattuto contro i tedeschi, stupì 
tutti. La violenza dimostrata fu ta- 
le dalfar pensare che un autentico 
des © di rivincita si fosse im- 
padronito delle autorità. 


La carica 
della cavalleria 


x 
L A questura aveva saputo che, no- 
nostante il divieto-del prefetto, 
un gruppo di deputati si sarebbero 
recati a deporre due corone ai pie- 
di della lapide ché ficorda i' com- 
battenti del 1943, B &veva dirama- 
to agli ufficiali una $erie di dispo- 
sizioni. In ogni caserma, quella 
mattina, il discorso che venne ri- 
petuto agli agenti fu, all’incirca, 
questo: « I deputati vanno alle di- 
mostrazioni popolari con l’intento 
di trascinare i cittadini i quali, sen- 
za i capi, non si spingono contro la 
olizia. Gli agenti, pertanto, deb- 
ono regolarsi nei confronti dei 
parlamentari ancor più decisamen- 
te che verso gli altri dimostranti. 
Bisogna tener presente che il par- 
lamentare perde ogni immunità 


‘nel momento in cui esso partecipa 


a manifestazioni proibite dalle au- 
torità ». 

Anche a Porta San Paolo fu la 
polizia ad attaccare per prima, con 
una carica di camionette, d’idtan- 
ti, di cavalleria. L'on. Cesare Da- 
mi, dopo essere stato bastonato e 


caricato su una camionetta, vetile. 


va trasportato per quasi mezz'ora 
nella carica, esposto ai colpi d'en- 
trambe le parti, servendo da riparo 


A STRISCE 


ANDREA BARBATO 


di 


Reggio Emilia. La moglie d'uno 


nostranti uccisi dalla po- 
vittime 


dei d 
lizia 
che si sono svolti sabato 8 luglio. 


i funerali delle 


e da ostaggio all’agente che stava 
dietro di lui, L'on. Walter Audisio 
e l’on. Ugo Bartesaghi, heerano 
scivolati a terra, vennero ‘bastona- 
ti. Oreste Lizzadri, Pietra ;Tngrao e 
altri deputati furono circondati e 
fermati, e furono costretti ‘a salire 
su un cellulare sotto la minaccia 
dei mitra. Gli agenti, soprattutto 
quelli in borghese, gli gridavano: 
« Assassini, servi di Mosca, mascal- 
zoni, vi facciamo vedere noi! ». Per 
tutto il tempo che sono rimasti sul 
cellulare, i deputati furono sorve- 
gliati da quattro agenti armati. 
Anche un gruppo di deputati so- 
cialisti, eomposto da Gianguido 
Borghese, Riccardo Fabbri, Giulia4, 
na Nenni e Aldo Venturini venné 
caricato e disperso da uno squadro&si 
ne a cavallo. Quanto è accaduto al-° 
l’on. Fernando Schiavetti conferma 


che.a Porta San Paolo c’era l’ordi- & 


ne .di dare la caccia al deputato. 
Quando fu sopraffatto dagli agen- 
ti, Schiavetti non disse d’essere un 
parlamentare ma, con la tessera in 
mano, dichiarò d’essere un giorna- 
ata. «Dorotea tagli la 00 nà qui 
tira una brutt'aria!», g un 
commissario;} lasciandogli via li. 


= i San Paolo la lotta si trasferì 
Pi Albania e in via Marmo- 


, 


rata. Era sempre la polizia ad ave- 
re l’iniziativa: ‘gli agenti rincorre- 
vano le donne nei giardini, agitan- 
do gli scudisci lunghi un metro e 
le sciabole, o‘ avvicinandosi inos- 
servati, in abito civile, alle spalle 
dei dimostranti. Bloccarono i tram, 
dispersero con i caroselli i bagnan- 
ti che tornavano da Ostia. La bat- 
taglia s'era ormai trasformata in 
una passeggiata punitiva. 


Nelle case 
di Testaccio 


, dopo due ore, i manife- 

*s'erano dispersi, il lavoro 

lizia continuava: le case 

io furono rastrellate nel- 

ita una dopo l’altra, gli abi- 

della borgata Gordiani e del- 

le'zone più popolari di Ostiense e 

dell’Aventino furono tenuti svegli 

tutta la notte mentre gli agenti 

perquisivano. le abitazioni. Per 

molte ore, in quelle zone, chiun- 

que non aveva la cravatta veniva 

eat, interrogato, spesso basto- 
nato. 

Ma i fatti più gravi dovevano an- 

cora accadere. a Reggio Emilia, 


Lù ‘ 


giovedì 7 luglio; che il desiderio di 
rivincita del governo fece cadere 
cinque vittime. 

Si rifecero vivi, a Reggio, gli ele- 
menti.più decisi della Celere, i ve- 
teratii dello sfollagente, gli uomini 
che nel ’50 e ne] ’51, al tempo dei 
grandi scioperi delle officine ”’Reg- 
giane” erano temuti e segnati a di. 
to: Giulio Caffaro, Aldo Casapina e 
il tenente della Celere Populizio, 
soprannominato dai cittadini di 
Reggio "l'angelo biondo”. Ma que. 
sta volta lo sfollagente non l’ado- 
perarono: usarono presto i mitra, 
contro i fischi, i cartelli e i sassi 
dei dimostranti. 

Quanto è accaduto a Heggio nèl 
pomeriggio del 7 luglio può essere 
considerato il caso più rappresen- 
tativo dei metodi usati ‘dalla poli- 
zia e costituisce nello stesso tempo 
la prova migliore che il questore 
di quella città non ha agito di sua 
iniziativa, ma ha ricevuto ordini 
precisi dal Viminale e dal ca i 
servizi della direzione 8 
della Pubblica sicurezza. 

La direttiva era di non 
re ma di reprimere con 
decisione correndo, se nee È 
il rischio di qualche vittima. Il mo- 
do in cui s'è svolto il conflitto di 
Reggio e il rapporto di forze tra 


alli 


polizia e manifestanti hanno dimo- 
strato chiaramente questa precisa 
intenzione. Gli agenti, innanzitut- 
to, erano molto più forti e nume- 
rosi dei loro avversari. Trecento- 
cinquanta agenti pratici di judo si 
difendevano sparando da duecen- 
tocinquanta dimostranti in cami- 
cia. La maggior parte degli agenti 
hanno tirato in aria. Altri no: han- 
no mirato con attenzione. 


Attacco 
a sorpresa 


NOLTRE, lo stato di tensione e di 

paura con il quale le autorità 

anno voluto giustificare l’eccidio, 
non è confermato dai risultati dei 
sequestri e delle perquisizioni: non 
sì sono trovate pistole, picche, né 
bottiglie Molotov. I pochi agenti 
all'ospedale non hanno riportato 
che contusioni. 

I esp della Celere erano ap- 
parsi chiari già la notte di lunedì 
4 luglio. In piazza della Libertà, 
davanti al teatro municipale, un 
ragazzo insanguinato era stato por- 
tato a braccia sul palco dove un 
gruppo d’oratori teneva un comi- 
zio per l’abolizione del MSI. Pas- 
sando davanti alla sede del Movi- 
mento sociale, era stato pestato a 
sangue dai fascisti. 

La folla voleva dirigersi verso 
via Roma per vendicare l’aggres- 
sione. I tre ex comandanti parti- 
giani Gianni, Sbrigoli e Polvere si 
trovarono stretti fra i dimostranti 
e.gli uomini della polizia. Mentre 
si svolgevano le trattative, e già 
l'esodo dei dimostranti cominciava, 
le camionette s’avventarono sul 
sagrato della chiesa di via Secchi. 


. Quell’attacco di sorpresa era solo 


il preludio di ciò che doveva suc- 
cedere tre giorni dopo, durante lo 
sciopero generale. 

Dalla fine della guerra, nel co- 
mune come nella provincia, Reggio 
Emilia è stata amministrata inin- 
terrottamente dalle sinistre. In tut- 
te le consultazioni elettorali i voti 
per il MSI non hanno mai supera- 
to il 3 per cento. A Reggio, insom- 
ma, uno sciopero contro persecu- 


W&zzioni locali missine ai danni delle 


Sinistressarebbe certo un pretesto, 


\ 
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mentre una manifestazione collet- 
tiva contro i fatti di Roma corri- 
spolzle senza dubbio ai sentimenti 

ella maggior parte della popola- 
zione. 

Giovedì 7, il 90 per cento degli 
operai delle "Nuove Reggiane”, 
quasi tutti giovani che non aveva- 
no mai conosciuto il fascismo, non 
entrarono nelle officine, noncuran- 
ti delle voci d’allarme che circola- 
vano per la città. « Oggi si spare- 
rà », dicevano molti. lo confer- 
mavano anche gli agenti della po- 
lizia giudiziaria. Solo .il questore 
Edoardo Greco non aveva capito 
l'opportunità di rientrare dalle fe- 
rie. Sarebbe tornato solo la notte 
di giovedì, quando ormai il sangue 
era stato rso. 

Il comizio della Camera del la- 
voro in programma per le 17 era 
stato compresso nella sala Verdi, 
un piccolo locale di piazza della 
Libertà, cioè dove la polizia attac- 
cò i dimostranti che s’erano radu- 
nati nei giardini pubblici. 


L’eccidio 
di Reggio 


L primo a cadere è un ragazzo, 

travolto da una camionetta. Sarà 
poi l’unico, di ventun dimostranti 
all'ospedale, che non sia stato feri- 
to da armi da fuoco. Il fuochista 
Afro Tondelli cadde ai piedi dei 
carabinieri che circondavano la sa- 
la Verdi, colpito forse dagli uomi- 
ni del commissario Casapina. Più 
tardi, piangendo, questi giurerà 
che i suoi uomini hanno sparato 
sempre in aria. 

Dov'è certo che non tutti hanno 
sparato in aria è nel gruppo di 
Caffaro, il capo-gabinetto della 
questura, appostato dietro la Ban- 
ca d’Italia. « Erano ubriachi da far 
paura », dirà poi la gente. Control- 
lavano ad angolo retto i punti dove 
caddero le altre quattro vittime: 
Ovidfo Franchi e Emilio Reverberi 
davanti a San Rocco, Lauro Ferioli 
e Marinò Serri in direzione del 
Municipale. Qualcuno vide uno di 
questi giovani, che s'era nascosto 
nella facciata di San Rocco, uscire 
con le mani in alto e cadere subito 
dopo, ucciso da una raffica di mi- 


N 


tra. Stando alla testimonianza di 
un delegato reggiano al Comitato 
della Resistenza un altro cittadino, 
caduto a terra, venne finito da un 
agente con una scarica. Quando si 
ristabilì la tregua, le strade erano 
piene di centinaia di bossoli di 
mitra. 

L’8 luglio, all'indomani della 
sparatoria di Reggio, durante lo 
sciopero generale, la polizia aveva 
ucciso altre tre persone in Sicilia, 
due a Palermo e una a Catania. 
Questa volta-le vittime della poli- 
zia non erano nemmeno operai e 
contadini, ma ragazzi delle borgate. 

Allo sciopero generale, procla- 
mato dalla CGIL per commemora- 
re le vittime di Reggio Emilia, ave- 
vano partecipato anche molti lavo- 
ratori degli altri sindacati. C'erano 
gli operai del cantiere navale, i 
metallurgici della OMSA, della Bo- 
nelli Aero-sicula, della Siemens, 
tutte aziende IRI. C’erano i nettur- 
bini, i ferrovieri, i tranvieri, pi 
edili, ma soprattutto c’erano dei 
ragazzi, garzoni di bar e di fornaic, 
senza lavoro o già costretti per vi- 
vere a ricorrere ai tradizionali 
espedienti imparati dai padri. E 
c'erano soprattutto i ragazzi dei 
nen operai, quell’agglomerato 

i miseria che raccoglie a Palermo 
più di centocinquantamila persone 
ammassate in tuguri semidiroccati 
vicino al porto della città. Erano 
riconoscibili, questi ragazzi, dalle 
magliettine a strisce, una specie 
di divisa della categoria dato che 
si servono quasi tutti dallo stesso 
merciaiuolo ambulante. 


L'iniziativa 
ai giovani 


LLE due del pomeriggio, cioè ai. 
l’ora fissata per l’inizio della ma- 
nifestazione, alcune centinaia di 
prose s'erano raccolte in piazza 
oliteama. La* maggior parte di 
esse ignoravano che il prefetto, 
poco tempo prima, aveva proibito 
di tenere i comizi. Questi palermi. 
tani stavano riuniti intorno all’on. 
Gennaro Miceli, deputato operaio 
dei cantieri e segretario della Ca- 
mera del Lavoro, che proprio allo- 
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ra li invitava a tornare a casa. 
Di colpo, la polizia cominciò a gio- 
strare per la piazza co nle jeeps, 
distribuendo manganellate e affer- 
rando con violenza quanta più 
gente poteva. I dimostranti reagi- 
rono. Si mossero subito i più gio- 
vani. Mentre gli operai anziani ri- 
manevano fermi, incerti sul da fa- 
re, le magliette a strisce s’agitava- 
no in mezzo alla piazza. Pompeo 
Colajanni, deputato regionale, i 
sindacalisti e i dirigenti di partito 
girevzmo fra î gruppi per persua- 

rli‘a sciogliersi, e molti fra gli 
operai seguirono l’invito. Ma era 
difficile trattenere le magliette a 
strisce. 


I morti 
di Palermo 


RESTO, nel centro della città, 
rimasero solo la polizia e i ra- 
azzi. Per evitare i caroselli delle 
jeeps, i ragazzi costruirono sbarra- 
menti con rami d’albero e lastre di 
marmo tolte dalle panchine di via- 
Ie della Libertà. Ruppero il selciato 
dov’era più sconnesso, abbatterono 
le garitte dei vigili urbani. Anche 
in questa distruzione sembrava 
esserci una logica: le proprietà dei 
privati vennero rispettate; i dimo- 
stranti s'accanirono invece contro 
quelle del comune, l’autorità, per 
essi, più diretta e comprensibile. 
I giovani avevano disposto i loro 
fragili sbarramenti.agli angoli del- 
le strade che sbucano in via Roma 
e in viale della Libertà, le due ar- 
terie centrali di Palermo. Anche i 
ragazzi più piccoli a un certo mo- 
mento s’inserirono nel tragico giuo- 
co. Bambini dagli otto ai dieci an- 
ni fecero da retroguardia ai più 
grandi e la loro infallibile gioia dié 
struttrice s’esercitò.con il lancio di 
pietre sui semafori e sui :lampiog@, 


mentre intorno*piovevano i cande. © 


lotti laerimogeni.'Rispettaròno sol- 
tanto i ”lampi”, gli archi eretti' per 
la festa della patrona della città, 
santa Rosalia. 

I gruppi d’operai che erano ri- 
masti nella zona ormai non riusci- 
vano più a riportare la calma. Ver- 
so le cinque del pomeriggio, i can- 
delotti lacrimogeni ormai avevano 


invaso di fumo tutte le strade del 
centro;ima la guerra fra polizia e 
ragazzi...gontinuava. 
mentò.deî RPEnoNiTa RA in Mn pic- 
coli.igruppi impediva ai dirigenti 
sindacali di nistana ordine. Essi 
non riuscivano a raggiungere tutti 
i punti wecupati dai ragazzi dietro 
gli sbarramenti. Dov’erano arriva- 
ti, avevano potuto parlare, ma si 
erano anche accorti di trovarsi di 
fronte a gente che non conosceva- 
no, a facce d’adolescenti induriti 
dalla sofferenza che parlavano un 
linguaggio diverso da quello degli 
operai organizzati. Allora, i sinda- 
calisti andarono dal presidente del- 
.la Regione per fargli una proposta: 


Riinvitare il prefetto a fermare la po- 


ÙMizia, mentre loro sarebbero tornati 
idai dimostranti a parlamentare. 
È Dopo molte discussioni il presi- 


È dente della Regione accettò la pro- 


posta, ma non servì a nulla. Quan- 
do infatti le macchine dei parla- 
mentari con gli altoparlanti, uscite 
da palazzo d’Orleans stavano per 
imboccare la via Maqueda, in piaz- 
za Massimo erano gi titi i pri. 
mi colpi di mitra. I p deputati, 
i dirigenti Rete Ù riuscir 
ar ere il luogo degli scon 

: sa potevano più far nulla, 


Il fraziona- 


La polizia sp@frava e colpiva. Un 
ufficiale, in via Roma, gridò ad una 
camionetta capica d’uomini col mi- 
tra: « Spianat® la strada! ». Le si- 
rene delle autoambulanze annun- 
ciarono i pringit feriti, poi i due 
morti. Il Das uratore Andrea 
Vella gridò: gazzi, non fate 
pazzie, smettetèla... ». Gli spararo- 
no una pallottola nella fronte. Vi- 
cino a lui, pochi secondi dopo, cad- 
de Andrea -Gangitano, giovane ma- 
novale disoccupato. Una donna che 
stava ferma a guardare venne col- 


pita allo stomaco. 


Tre ragazzi 
come ostaggi 


Là, battaglia andò avanti ancora, 
fino a tarda sera. Per otto ore i 
disperati di Palermo avevano cer- 
cato di tenere i comizi. La sera, 

uelli che non erano stati fermati 

alla polizia rientrarono nelle loro 
case, andandosene a dormire insie- 
me con i loro fratelli, quattordici 
in una stanza, nei tu di Capo 
dell’Albergheria, di Calsa, di Bor- 
go e di Monte Pietà, 


î 


Le persone che avevano parteti- 
pato ‘alle dimostrazioni: di Catania 
nello stesso pomeriggio non erano 
in prevalenza ragazzi come a Paler- 
mo. Uguali, però, furono le reazio- 
ni e i metodi della*polizia. Anche 
a Catania ‘gli agenti della Celere 
risposero in modo. sproporzionato 
alle sassate dei dimostranti, Spa- 
rando raffiche di mitra che uccise-. 


ro un disoccupato di ventidue anni. < 


e ferirono quindici persone.. 

A Genazzano, un paese dei Ca- 
stelli romani, la polizia non ha uc- 
ciso nessuno. Del resto, non c’era- 
no dimostranti da caricare. C’era- 
no soltanto alcune scritte sui mu- 
ri: «Abbasso il gowerno» e un 
gruppo' di giovanotti riuniti in 
piazza a guardarle. I carabinieri 
ne scelsero tre; il muratore Enrico 
Todi, il contadino Arcangelo Cami- 
cia e il falegname Marco Eufemia. 
Li portarono in caserma e li pic- 
chiarono con un nervo di bue. I tre 
ragazzi ‘non avevano voluto rac- 
contare al'maresciallo, forse perché 
non lo sapevano, chi era l’autore 
delle scritte apparse sui muri. 


é Hanno collaborato: Giacinto Borel- 
li, Paolo Pernici e Sergio Saviane, 
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i GIANNI (GORBI 


RSfE È 
OMA. Per la prima volta dopo quindici anni il 
capo della polizia Giovanni Carcaterra e gli alti 

funzionari che-@al Viminale seguono la situazione 

dell’ordine pubblîco, si sono trovati di fronté a nomi 

e ‘personaggi Che avevano dimenticato. 

Dall’attualità e dai documenti ufficiali sulle ma- 
nifestazioni antifasciste dei giorni scorsi, risulta che 

i principali protagonisti sono uomini molto noti, 

parlamentari, sindacalisti, segretari di sezione, au- 

torità Comunali e provinciali. 


#%. Maile relazioni ghe i questori 
1 2.500 commissati che nel pe- 


riodo«tra l’ultima domenica di 
iugno e la seconda domenica di 
luglio hanno.mandato alla dire- 

zione generale della Pubblica si- 

curezza contenevano anche nomi 
sconosciuti e a volte pittoreschi: 

Spartaco, Armando, Eros, Rug- 
gero, Saetta, Battista. Erano i no- 
mi di battaglia di molti fra gli 
uomini che tra 1’8 settembre 1943 
e la Liberazione, organizzarono e 
diressero le formazioni partigiane 
nelle varie regioni d’Italia. Alcuni 
di essi non svolgono attività poli- 
tica ormai da parecchi anni; spes- 

so non sono nemmeno Scritti a 

un parto e la loro vita quotidia- 

na è assorbita quasi interamente 
dalle occupazioni di lavoro e dalle 
relazioni private. linprotriatmpn 
te Re nomi sono tornati d’at- 


La prima segnalazione venne 
proprio da Genova. Nei rapporti 
di quella questura c’era una par- 
te che non riguardava la città ma 
le zone solitamente più tranquille 
della provincia: i piccoli paesi del 
litorale e delle vallate interne. In 
queste località sperdute-s’era ve- 
rificato il fatto nuovo: migliaia 
di anonimi cittadini s’erano rivol- 
ti spontamente al loro vecchio co- 
mandante dei tempi della lotta 
partigiane. Cercavano notizie e 

orse un orientamento per capire 
gli avvenimenti di quei giorni. Es- 
si non s'erano rivolti ai segretari 
delle sezioni di partito, del sinda- 
cati o dell’ANPI, ma all'uomo in 
cui avevano imparato ad. Avere 
fiducia durante i mesi della lotta 
partigiana. Con lui dal 1945 in 


avevano mantenuto rapporti di’ 


amicizia. Certe volte erano andati 
a trovare i vecchi capì per consi. 


» 


} 


I. PARTIGIANI 
I GONSULTANO 


glio o per trovare lavoro. Così, du- 
rante le giornate di Genova molti 
ex partigiani, andarono a trovare 
per scambiare qualche parola sul- 
a situazione uomini come Saetta 
e Battista. Saetta si chiama Pao- 
lo Castagnino, oggi ha una pera 
pa di benzina dalle parti di Chia- 
vari; Battista, cioè Angelo.Scala, 
fa l’operaio. 

Due settimane fa, questi uomi- 
ni vennero improvvisamente riav- 
vicinati, davanti alla ‘porta di ca- 
sa, all’uscita dal lavoro;:0 nella 
loro bottega, da parecenie’ delle 
migliaia d’amici che avevano co- 
nosciuto quando comandavano le 
tre maggiori brigate partigiane 
liguri. 

Che cosa volevano i vecchi com- 

agni? Nella maggior parte dei 
casi volevano soltanto parlare, ri- 
trovare una vecchia solidarietà. 
Non avevano il proposito ben de- 
finito di fare qualche cosa. La lo- 
ro preoccupazione era quella di 
uomini che, dopo ességsi rifugiati 
per anni nella vita privata, scé 


prono che la politica li riguardai 

ancora, che è venuta a raggiunti 
gerli di sorpresa, ed in un modo 
imprevisto, dentro le loro stesset@ 


case, A Saetta e a Battista, essi 

non chiedevano armi, che del re- 

sto non esistono più, ma soltanto 

un orientamento per decidere co- 

ma, affrontare un momento dif- 
cile. 


De e crm fe 
n un fa 
Jato, Infatt 9 che è avvenuto 


in ria, s'è tuto in tutte 
le de Hi la iotta partigiana 


fu più viva. Riunioni di ex capi 
partigiani, di membri delle for- 
mazioni garibaldine e dei CLN, di 
uelle autonome, di Giustizia e 

ibertà e delle brigate Matteotti 
ci sono state un po’ dappertutto. 
Non era gente\che voleva ripren- 
dere la lotta ma.che si consultava 
per capire gli avvenimenti in cor- 
so. I più all ti erano gli ex 
artigiani senta. partito. Possibi- 
e?, domandayano, che si sia tor- 
nati ai tempî in cui ci si doveva 
guardare dalla polizia? Che cosa 
vuole questo Tambroni? 


Il risveglio 


3 A FIRENZE, i vecchi partigiani 

telefonarono all’avvocato Luigi 

Boniforti, ex esponente del co- 

mando regionale unificato tosca- 

no;.a Terni si rivolgevano al geo- 

bra Mario Filipponi, ex coman- 

é della brigata Gramsci; 

#di Torino andavano a tro- 

anco Antonicelli o Martini 

api della resistenza pie- 

>. Sui muri dei cascinali 

Wal d’Ossola appariva la 

jrigga "I fascista a’ ja pù nent 

@a cumandée”, i fascisti non de- 

vono più comandare. In essa si 

esprimeva l’antifascismo sostan- 

ziale delle popolazioni che più at- 

tivamente hanno partecipato al- 

la Resistenza, un ant 0 

che si manifestava al di fuori dei 

partiti, fatto, più che d’an i 
c 


smi di classe e di di leo- 
logiche, d'un profondo attacca- 
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mento agli ideali nati durante la 
lotta partigiana. 

Questa inquietudine e queste 
proteste, hanno trovato la loro 
espressione nel Consiglio federa- 
tivo della Resistenza. E’ un orga- 
nismo che, quando fu fondato nel 
febbraio di quest’anno, passò 
inosservato alla maggior parte 
della pubblica opinione. Il suo 
programma è d’interpretare le 
aspirazioni che furono alla base 
della lotta al fascismo. Ne fanno 
parte le maggiori ociazioni 
partigiane italiane, indipendente- 
mente dal loro carattere politico: 
la FIAP, l’ANPI, l’ANPIA, l’Asso- 
ciazione ex deportati, i movimen- 
ti giovanili e l’UNURI. Vi hanno 
aderito anche diversi comitati 

rovinciali della Federazione Vo- 
ontari della libertà; dirigenti 
della Democrazia cristiana come 
Achille Marazza, che fu uno dei 
protagonisti della lotta partigia- 
na in Lombardia. 

I Consigli federativi della Resi- 
stenza, nelle ultime settimane, 
hanno dovuto svolgere molto la- 
voro. Le loro sedi, poco frequen- 
tate fino a poco tempo fa, si sono 
improvvisamente riempite di vec- 
chi e nuovi amici accorsi a por- 
tare la loro adesione. In alcuni 
centri, dove non esisteva, s’è do- 
vuta costituire d’urgenza una se- 
de. I suoi dirigenti hanno dovuto 
dare un.ordine e un chiaro indi- 
erizzo politico all’inquietudine del- 
le migliaia di « grandi dormienti » 
della.Jotta ‘antifascista improvvi- 
samente: risvegliatasi al rumore 
dai fatti di Genova. 

Ariche' il Viminale s’è dovuto 
occupare di loro. I funzionari del 
ministero dell’Interno e degli uf- 
fici politici delle questure erano 
abituati ormai da anni a trascu- 
rarli. Per il Viminale e per le que- 
sture, la scena politica italiana 
era formata essenzialmente dai 
partiti, dalle organizzazioni sin- 
dacali, dai movimenti giovanili e 
dagli organi di stampa: in tutto 


gpoche migHaia di persone. 


Le forze 


D essi s'è aggiunta ora, improv- 

visamente, la grande massa de- 
gli ex partigiani che sembravano 
essersi allontanati dalla vita poli- 
tica e che ora sì guardano in giro 
preoccupati di ceo avviene. 

Gli uffici politici e questure 
sanno bene che la] com 
è un problema d'’ofdine pu ; 


Essi resentano pero una real. 
tà di Sui i prefetti e i questori 


d’ora in poi dovranno tener conto 
nel compilare i loro rapporti e i 
loro sondaggi da mandare setti- 
manalmente alle autorità cen- 
trali. 

Per farsi un’idea della consi- 
stenza e del carattere di questo 
nuovo fenomeno, il capo della po- 
lizia Giovanni Carcaterra, ha do- 
vuto risfogliare a distanza di 
quindici anni il fascicolo sugli or- 
ganici e l’entità delle formazioni 
partigiane in Italia. Si tratta, del 
resto, d'un documento publico, 
fornito dalla Commissione per le 
qualifiche partigiane istituita 
presso la Presidenza del Consiglio 
dopo la ‘Liberazione. 

Esso contiene un quadro della 
forza partigiana intorno al 25 
aprile 1945. In tutto i partigiani 


combattenti risultavano 256.000, 


di cui 75.400 appartenenti alle 


formazioni autonome . (liberali, 


monarchici e badogliani) e di 


NELLE FOTO 


Roma. Alcuni episodi degli 
scontrì avvenuti a Porta 
San Paolo, nel pomeriggio 
‘’“di. mercoledì 6 luglio tra 
cittadini ;e polizia. Reparti 
di agenti in divisa e in bor- 
ghese è squadroni di cara- 
binieri-a cavallo hanno ca. 
ricato i dimostranti fra i 
quali si trovavano: molti 
parlamegtari. Alla fine di 
queste manifestazioni si 
sono contati un centinaio 
di feriti fra i dimostranti. 


Giustizia e Libertà (in maggio- 
ranza iscritti al partito d’Azione), 
e 153.600 alle formazioni garibal- 
dine (in maggioranza formate da 
comunisti), più i partigiani in 
Francia e-in Jugoslavia. 

Questi 256.000 erano così distri- 
buiti. In Piemonte 36.313 combat- 
tenti di cui 8.018 caduti; in Lom- 
bardia 21.503, caduti 3.609; 34.119 
in Liguria con 3.674 caduti. In 
Emilia si ha la cifra più alta: 

6.888 è 5.771 caduti; in Toscana 

6.239 e 2.710 caduti; nel Veneto 

4.955 e 4.804 caduti. Complessi- 
vamente i morti sono stati 70.930 
Sl (256.000, vale a dire. circa un 
quarto delle forze impegnate. I 
mutilati, feriti ed invalidi supe- 
rano il numero di 30,000. 


Praticamente non c’è stata par- 
te del territorio italiano da Roma 


in su, in cui non abbiano operai 
formazioni partigiane, fosse E e 
di- 


se GAP, SAP, brigate, bande 

visioni. Analizziamo, per'esermfipio, 
la situazione del Piemonte nella 
primavera del 1945. Ogni provin» 
cia, ogni valle ha il suo piccolo 
esercito popolare. Sedici diyisioni 
garibaldine, cioè due per in- 
cia; quindici divisioni & ME; 
dodici divisioni Giustizià*è Liber- 
tà; sette divisioni Matteotti. 


Legami 


NCORA più capillare-fu l’orga- 
nizzazione militare nelle zone 
di pianura. Mentre‘in 
i nella fascia alpina d 
“Udine, negli Appe 


‘“mìglia al Gran S 


tigiane erano concentratè*$ t- 
tutto nelle alte valli, in k 
in Toscana è én*Lombaraia esse 
eranò presenti dappertutto, Ogni 
piccolo centro, ogni paese, perfino 
ogni cascinale aveva‘il suo grup- 
po d’azione e la sua rete organiz- 
zativa. Un’erhorme ragnatela. di 
S$taffette, d’informatori, di sabo- 
tatori, di éeommandos, che duciva 
insieme ogni chilometro quadrato 
della pianura. Qui lo schema or- 
ganizzativo non s’articolava‘ at- 
traverso i grandi raggruppamenti 
tipo divisione o brigata, ma attra- 
verso la formula più agile e ca- 
pillare delle SAP (Squadre d’azio- 
ne patriottica). £ 

Bisogna tener présenti questi 
elementi per capire di'che nàtura 
possono essere oggi i legami fra 
i vecchi combattenti della Resf., 
stenza. Si tratta di legami fra per- 
sone che vivono nello stesso co- 
mune, nello stesso quartiere, nel- 
la stessa fattoria, tenuti insieme 
da rapporti d’affari, di parentela 
e d’amicizia oltre che di semplice 
vicinanza. Sono queste persone 
che nelle ultime settimane hanno 
dato vita al fenomeno che abbia- 
mo descritto e che rappresentano 
un aspetto inedito della vita po- 
litica italiana. 

Bisogna. naturalmente tener 
conto degli ex partigiani emigra- 
ti, morti oppure disinteressatisi 
della politica al punto di non es- 
Sere commossi. dagli ultimi fatti. 
Non sono un gran numero. Molto 


“più è il seguito che gli ex 


partigiani hannc trovato nelle 
nuove. generagioni. 





Mia 


3 


SIGLA 28 


uovo 


radersi con 


SPUMA DA BARBA AEROSOL 
SEMPRE PRONTA PER L’USO 


OLTRE 80 
RASATURE 


CONSENTE UNA RASATURA 
PIÙ RAPIDA ... PIÙ FACILE | 


e la 


/ 


ISSSI IBB 


Grazie al suo alto contenuto di La- 
nolor, 
un’ completo trattamento della pelle 


Ultrarapida Squibb costituisce 


prepara alla successiva rasatura 


fotografate 
a colpo sicuro 


con P30 la pellicola nuova 


fotografate con P30 Ferrania 
la nuova pellicola pancro per operare 
In qualunque condizione di luce. 


$La sua eccezionale latitudine di posa 
riduce gli eventuali errori di esposizione. 


TONDI 


lonico Vil 


ui 


aminico della 


e per fotografare 

a colori: 
Ferraniacolor 
negativa e invertibile 


Corso Matteotti, 12 
Milano. 


a rasalu 


XYRENÉ 


pelle 


DUE SINISTRE 


di FERRUCCIO TROIANI 


ONDRA. Mercoledì 6 luglio, mentre presiedeva una riu- 


nione del "gabinetto ombra”, 


il gruppo di deputati che for- 


merebbero il governo laborista in caso di vittoria elettorale, 
fu annunciato a Hugh Gaitskell che Aneurin Bevan era mor- 
to. Nella stessa giornata gli arrivò la notizia che il congresso 
del sindacato ferrovieri aveva approvato una mozione in fa- 
vore del disarmo unilaterale inglese e che il congresso del 
sindacato minatori aveva respinto ogni mutamento allo sta- 
tuto del partito laborista sull'argomento delle naziona- 


lizzazioni. 


I voti dei due congressi, gli ultimi d’una serie, sono una 
condanna della politica ufficiale patrocinata da Gaitskell. La 
crisi del socialismo inglese s'aggrava, di mese in mese. 


Dora Gaitskell, moglie del leader 
dell'opposizione, ha confidato, poco 
tempo fa, ad un giornalista: « Se 
ci fosse stato Bevan, le cose sa- 
rebbero andate a posto ». 

Eppure, forse, nemmeno Bevan, 
con la sua grande autorità sulla 
sinistra del partito, avrebbe potuto 
risolverla. Perché non è soltanto 
un conflitto di capi o di program- 
mi da. presentare al pubblico, E° 
una crisi ideologica che ha rimes- 
so in discussione gli stessi motivi 
che giustificano l'esistenza d'un 
movimento socialista nel paese. E” 
una crisi che riguarda gl’inglesi, 
così come sono cambiati, negli ul- 
timi anni, 

Disse Bevan, concludendo il suo 
discorso al congresso straordinario 
del Labour Party a Blackpogl, nel 
novembre dell’anno scorso ch'egli 
aveva ancora fiducia nei suoi si- 
mili, in Gran Bretagna. « Un gior- 
no » affermò « gl’inglesi supereran- 
no il "delirio della televisione”, ca- 
piranno che la società in cui vivono 
è una società volgare di cui nes- 
suna persona dignitosa potrebbe 
vantarsi e che i conservatori con- 
solidano il loro potere soltanto sul- 
la base della mediocrità nazionale: 
un giorno gl’'inglesi ammetteranno 
che le correnti della storia stanno 
confluerndo nella direzione del so- 
cialismo, Allora sarà di nuovo il 
momento dei laboristi », Il discorso 
di Bevan fu accolto da un torrente 
di applausi, e salvò il partito da 
una frattura immediata, 

La polemica ricominciò pochi 
giorni dopo con articoli su gior- 
nali e riviste di corrente, e nei 
comizi del sabato pomeriggio, in 
provincia. Il congresso di Blackpool] 
era stato convocato per esaminare 
la sconfitta del mese prima nelle 
elezioni politiche nazionali, la ter- 
za consecutiva dal 1951. Nel suo 
discorso d'apertura, il leader del 
partito, Hugh Gaitskell, aveva so- 
stenuto che i laboristi avevano 
perso perché non erano riusciti a 
offrire all’elettorato un'immagine 
adeguata di se stessi, Gaitskell ave. 
va concluso che era necessario per- 
ciò preparare un nuovo program- 
ma, una muova dichiarazione dei 
fini, da cui risult chiaro, so- 
prattutto, che ii Party non 
intende nazional ogni settore 
dell'economia .del ‘paese. 


L discorso di Gaitsiell fu ricevu- 
to molto male, Gli oratori del 
congresso, nella grande maggioran- 
za, respinsero le sue proposte re- 
visioniste. E’ opinione diffusa che 
Bevan avrebbe potuto, in quel mo- 
mento, associarsi alle critiche del- 
la base e provocare la caduta del 
leader, prendendo il suo posto. Ma 
non volle. Richiamò invece 4 com- 
pagni all'unità e alla lotta contro 
i conservaiori. Fu una versione in- 
glese di quella che ai congressi dei 
partiti italiani chiamano «la mo. 
dan affetti ». In treno, 4 
dicevano: 
fatto un bel discorso. Ma che “i 
ha detto». 

Ut .mése-più tardi Bevan fu riî 
coverato d'urgenza in ospedale é 
operato di cancro all'addome. Non 
doveva più tornare alla vita poli- 
tica. Durante la sua lunga conva- 
lescenza fece un solo intervento, 
indiretto, quando sua moglie, Jeri- 
ny Lee, riuscì ad ottenere che nel 
testo finale della nuova dichiara- 
zione degli obbiettivi del partito, 
là dove si parla della proprietà co- 
mune, si specificasse che la sua 
estensione deve essere tale da da- 
re alla comunità il ‘potere sulle 
"cime di cotte 

conomia. La. d 

ovata, a 
nazionale. È 
nd mt RA 


to del 1919 si°è 
sciare le cose 


quello nuovo; con i principî uma- 
nitari, vagamente riformisti, enun- 
ciati da Gaitskell a Blackpoo!. 

Il compromessa, raggiunto dal 
gruppo dirigente, ‘non è stato ac- 
cettato alla base, Uno dopo ì'altro 
i sindacati più forti si sono pro- 


che Ù un programma 


ani di <a, 5 


« Nye ha" 


te socialista, anche se di tipo un 
po' antiquato. 

Il Labour Party è, politicamen- 
te, una creatura anomala. Da an- 
ni, pur avendo una base di mi- 
litanti che credono fermamenie 
nei miti del socialismo, presenta 
agli elettori un programma rifor- 
mista. Lo ha fatto anche alle ul- 


crescente di voti. L'inglese medio 
è infatti oggi discretamente soddi- 
sfatto e non ha alcuna intenzione 
di accettare una politica d’austeri- 
tà o comunque basata su program- 
mi rigidi. 

Questo stato di passività degli 
elettori è pienamente accettato dai 
teorici della sinistra come una con- 
dizione della vita pubblica inglese 
che, per il momento, non è modi- 
ficabile. Lo stesso Bevan, nel suo 
discorso di Blackpool, aveva para- 
gonato la situazione attuale dei la- 
boristi nella prospera Inghilterra 
a quella di prima della guerra, 
quando, nell’Inghilterra della de- 
pressione economica c'erano mol- 
ti operai che. nonostante la loro 
miseria, seguitavano a dare il vo- 
to ai conservatori. Per Bevan, che 
affrontava sempre i problemi da 
moralista che fa politica, il nuovo 
periodo d’attesa imposto dagli elet. 
tori ai laboristi doveva essere un 
periodo d’educazione, in cui i la- 


Brighton, Il leader del partito laborista inglese, Hugh Gait- 
skel!, balla con la moglie Dora ad un congresso del partito. 


time elezioni, Il tono della cam- 
pagna è stato morbido, i discorsi 
dei leaders prudenti, gli argOmenti 
ragionevoli. Gaitskell e i suoi 
amici, a Blackpool, poi, hanno af- 
fermato che il tono non bastava, 
che milioni* di persone non hanno 
votkito laborista perché erano po- 
to convinte della sincerità delle 
cc presentate dal partito. 

riconquistare il potere al più 
resto, secondo Gaitskell e gli al- 
tri occorre che il partito laburista 


‘ guadagni i voti d'un elettorato mo. 


derno, presentandosi come un par- 
tito moderno, I revisionisti, nel so- 
stenere ‘le loro tesi, non tengono 
conto soltanto dell'esame dei risul- 
tati elettorali, ma pensano anche 
alle condizioni attuali dell’econo- 
mia occidentale, sulle sue prospet- 
tive per i prossimi anni. L’”af- 
fluent society”, dicono, la società 
in cui la prosperità va diffonden- 
dosi verso il basso della scala so- 
ciale, è destinata a durare. Il ca- 
pitalismo, aggiungono, s'è ormai 
trasformato ed ha trovato il modo 
aaa le grandi crisi perio- 


IA VVENIRE della sinistra, dun- 
que, non è nei programmi di mu. 
tamento radicale delle strutture, ma 
nella creazione d'una "alternativa 
democratica” che assicuri ai citta- 
dini, nel rispetto dell'ordine esisten. 
te, una migliore distribuzione dei 
redditi, una maggiore giustizia so- 
ciale è ‘un’attenta sorveglianza 
pubblica delle principali fonti di 


ogni elezione, un numero 


boristi avrebbero aperto gli occhi 
alla gente, insegnandole a disprez- 
zare la volgarità dell’affluent so- 
ciety, indicandole i pericoli econo- 
mici ch’essa nasconde, 
L'argomento è stato ripreso da 
Richard Crossman, che s'è rivela- 
to, negli ultimi mesi, il più vivace 
polemista della sinistra ”economi- 
ca”, il solo che abbia cercato di 
dare alle sue tesi una formula- 
zione precisa. Crossman, anche qui 
rifacendosi ad un motivo di Be- 
van, insiste soprattutto sull'inca- 
pacità dell'economia ‘inglese a so- 
stenere in avvenire la competizio- 
ne delle economie dei paesi comu- 
nisti. Per Crossman, i grandi pro- 
gressi dell'Unione Sovietica sono 
dovuti alla pianificazione e soltan- 
to ricorrendo alla pianificazione, 
l'occidente potrà resistere alla sfi- 
da. Poiché in Inghilterra .non c'è 
segno che si vogliano introdurre 
misure pèr sfruttare in modo ra- 
zionale le risorse del paese, la cri- 
sì appare inevitabile. I) compito 
del Labour Party, in questo caso, 
è semplice. Deve accettare la pro- 
spettiva di restare per anni e an- 
ni all’opposizione, rischiando l’im- 
popolarità; deve denunciare che il 
benessere, di cui la gente gode, è 
falso e non potrà durare; deve 
proporre ogni volta alternative 
schiettamente socialisti 


respinte con molli visore dai re- 
visionisti. Il dibattito’ assume a 
questo punto, un interesse parti- 
colare perché investe l'avvenire del 
socialismo democratico non soltan- 
to ‘in Inghilterra, ma in tutta l'Eu- 
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ultra rapida. 


ropa occidentale. Il revisionismo, si 
risponde a Crossman e agli altri, 
sta guadagnando terreno in molti 
paesi: in Olanda, in Svezia, in 
Austria. Più importante è natu- 
ralmente l'esempio del partito so- 
cialdemocratico tedesco che, rinun- 
ciando ai postulati marxisti, s'av- 
via a divenire quello che è il 

tito democratico negli Stati Uniti, 
e per la prima volta, da più di 10 
anni ritorna ad avere serie pos- 
sibilità di successo elettorale. Per- 
ché, sj conclude, non dev'essere le- 
cito in Inghilterra quello che è 
conveniente nella Germania occi- 
dentale? 

I teorici della sinistra laborista 
non hanno ancora dato la rispo- 
sta più logica. Perché un partito 
socialista possa seguire il modello 
del partito democratico americano 
occorre che nel paese esista un 
vero sistema capitalista efficiente, 
appoggiato ad un’industria solida, 
con una produzione a costi econo- 
mici ed in continua espansione. In 
un simile paese la classe operaia, 
per un interesse comune, arriva ben 
presto ad una collaborazione quo- 
tidiana, sezionale, con la classe de- 
gli imprenditori. 

All'elettore di sinistra interessa- 
no allora soltanto i controlli sulla 
proprietà non il suo trasferimento. 
I) revisionismo presuppone che esi- 
sta nell’operaio una mentalità pro- 
duttivistica. Le condizioni per l’e- 
sistenza d'un partito socialista re- 
visionista esistono nella Germania 
occidentale: non esistono in In- 
ghilterra dove c'è un'economia re- 
lativamente debole, periodicamente 
sull'orlo dell’inflazione, che produ- 
ce a costi relativamente alti. Un 
partito socialista, in Inghilterra, 
per migliorare la situazione econo- 
mica, non può che sperare in mu- 
tamenti radicali. Resterebbe da ve. 
dere poi come si potrebbe realiz- 
zare una produzione pianificata, 
tale da reggere il confronto sovie- 
tico, con operai che hanno sempre 
meno voglia di lavorare. 


Da piano d'una opposizione in- 
transigente, di principi, che dure. 
rebbe magari 10 anni, ha un ca- 
rattere eroico, quasi impolitico. Ma 
è soltanto il piano dei teorici. I 
leaders della sinistra sindacale la 
pensano diversamente. Essi credo- 
no d’aver scoperto l'argomento po- 
litico che porterà subito molti voti 
alla sinistra laborista nonostante il 
suo programma economico. 

L'argomento è il disarmo nuclea- 
re della Gran Bretagna, la sua 
uscita effettiva dall’alleanza atlan- 
tica. E’ l'argomento del neutrali- 
smo bene accolto in un paese dove 
la paura della guerra è più grande 
che altrove. 

Si tratta d'un vecchio tema del- 
la sinistra, che è divenuto più at- 
tuale dopo il fallimento della poli- 
tica militare del governo. Rinun- 
ciando, per ragioni economiche e 
tecniche a costruire il missile a 
lungo raggio Blue Streak, la Gran 
Bretagna ha praticamente rinun- 
ciato al possesso di un deterrent 
atomico autonomo. Seguiterà a co- 
struire bombe H, ma tra pochi an- 
ni, se vorrà lanciarle, dovrà ser- 
virsi di missili aereotrasportati 
americani, 

Il gruppo dirigente del Labour 
Party, che da anni difendeva ”la 
politica della bomba” contro le cri- 
tiche della sinistra ed aveva esco- 
gitato la soluzione del "club nu- 
cleare” (la Gran Bretagna avrebbe 
dichiarato la sua rinuncia alle ar- 
mi atomiche il giorno che tutte le 
grandi potenze, esclusi Stati Uniti 
ed Unione Sovietica, avessero fat- 
to lo stesso) ha dovuto rivedere in 
fretta le sue posizioni. Ne è venuto 
fuori un altro compromesso, assai 
poco convincente. La dichiarazione 
approvata dall'esecutivo del parti- 
to e dal consiglio delle Trade 
Unions afferma tra l’altro, che la 
Gran Bretagna deve rinunciare a 
fabbricare atomiche e che il deter. 
rent strategico deve restare soltan- 
to in possesso degli americani, ma 
sotto controllo della NATO, Come 
avvenne per il "Nuovo testamento” 
sugli scopi del partito, il docu- 
mento ha ricevuto il consenso dei 
dirigenti, ma è stato respinto dal- 
la base. La maggioranza dei sinda- 
cati s'è pronunciata per il completo 
disarmo atomico unilaterale il che 
vuol dire che gl’'inglesi dovrebbero 
rinunciare anche alle bombe ame- 
ricane; gl’inglesi, cioè, dovrebbero 
uscire dalla NATO. 

La questione è più grave di 
quella delle nazionalizzazioni. Con 
una manovra procedurale, Gaitskell 
potrà forse evitare che al prossimo 
congresso del partito ad ottobre si 
arrivi al voto Sul "Nuovo testa- 
mento”. Ma non potrà evitare la 
prova di forza sulla politica mili- 
tare, Se sarà battuto, dovrà di- 
mettersi. La sua sconfitta sarebbe 
insieme la sconfitta dell'esecutivo 
nazionale é del gruppo parlamen» 
tare che si sono dichiarati d'accor- 
do con lui. La crisi del Labour 
Party diverrebbe allora gravissima, 
senza precedenti. 
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ILANO. La sera di giovedì 14 luglio comincia in consiglio 


comunale l’ultimo atto della guerra per la municipalizza- 
zione del gas. Erano tredici anni che la città tentava d’af. 
francare quest’importante servizio dalla società Edison, che 
lo gestisce ininterrottamente dal 1931. 
Non c’era mai riuscita, ma questa sembra l’occasione buo- 
na. Questa volta, infatti, l'opinione pubblica è in attesa, la 
stampa ha imparato a fare i conti in tasca alla società di- 


stributrice, e 


i consiglieri (municipalizzatori a oltranza, mu- 


nicipalizzatori con riserve economiche, sostenitori a ogni co- 
sto della gestione Edison) col loro atteggiamento si sono as- 
sunti precise responsabilità in vista delle ormai prossime ele- 


zioni amministrative. 


Sono municipalizzatori a oltran- 
za i consiglieri comunisti e so- 
cialisti. Il servizio gas d'una me- 
tropoli moderna, essi hanno sem- 
pre sostenuto, è una cosa troppo 
delicata perché si possa lasciarlo 
tanto a lungo ad una gestione 
privata, che fatalmente ne indi- 
rizza lo sviluppo solo in funzione 
dei propri utili. Scavalcando a 
sinistra i socialdemocratici, an- 
che i consiglieri democristiani si 
sono dovuti affiancare a questa 
tesi, a causa del comportamento 
pratico della società erogatrice. 

La Edison, infatti, ebbe in ge- 
stione il servizio gas di Milano 
nel 1931 dal podestà fascista Mar- 
cello Visconti di Modrone a con- 
dizioni vantaggiose che hanno 
abituato la società a formarsi una 
mentalità piuttosto elastica, che 
ha avuto fino ad oggi ragione di 
ogni tipo di controlli. Basta se- 
guire i cambiamenti dei prezzi 
che, consenziente il CIP, hanno 
sempre funzionato a senso unico: 
qualunque cosa succedesse nel 
campo delle materie prime, il 
gas della Edison è sempre au- 
mentato, calato mai. Nell'estate 
1957 il carbon fossile americano 
aumentò de] 20 per cento a causa 
della crisi di Suez e il gas al con- 
sumo aumentò di 1,40 lire al me- 
tro cubo. Poi il fossile america- 
no dimezzò di prezzo ma i mila- 
nesi continuarono a pagare il gas 
come prima. 

Nel 1955 (per riportare al li- 
vello stabilito dal contratto le ca- 
lorie ridotte durante la guerra) 
il gas di Milano fu metanizzato. 
Ciò permise alla Edison miraco- 
lose alchimie, al termine delle 
quali oggi, 50 milioni di metri 
cubi di metano a 9000 calorie e 
senza ossido. di carbonio pagati 
alla SNAM 10,50 al metro, diven- 
tano 200 milioni di metri cubi di 
gas di città a 4500 calorie avve- 
lenati col 15 per cento di ossido 
di carbonio, che gli utenti paga- 
no lire 33,30. Dove la logica avreb- 
be semmai voluto una riduzione 
del prezzo, ci fu invece un au- 
mento di 4 lire al metro. Con 
quali utili? 

Gli utili d’un anno di gestione 
gas a Milano (500.000 utenti, 200 
milioni di metri cubi di gas ero- 
gato per i quali la Edison denun- 
cia un passivo) sono stati valu- 
tati un miliardo e 700 milioni dal- 
l'ingegnere comunista Silvio Leo- 
nardi, un miliardo e 100 milio- 
ni dall’ingegnere democristiana 
Marcengo Motta, 100 milioni dal 
liberale Ugo Caprara, che la sera 
dell’11 gennaio si mostrò ancora 
più pessimista. Definì un’illusione 
puerile credere che i guadagni 
d’un. concessionario privato si 
sarebbero riprodotti automatica 
mente nella gestione comunale di 
un servizio, com'era dimostrato 
dall'azienda municipalizzata del 
gas di Bologna, dove i prezzi era- 
no di 33,50 lire al metro cubo 
contro le 33,30 di Milano, Ag- 
giunse che rimborsare gli im- 
pianti della Edison sarebbe co- 
stato 25-30 miliardi. Una somma 
impensabile. 

«E non fatevi illusioni, alla 
Edison glieli dovrete pagare tut- 
ti! », gridò il consigliere liberale 
rivolgendosi al pubblico. 

Il giorno dopo, sul "Corriere 
della Sera”, l’intervento Caprara 
fu riportato sotto il titolo "La 
voce di un esperto” sebbene le 
cifre di confronto con l'azienda 
municipale di Bologna costituis- 
sero un falso grossolano, L’inge- 
gner Caprara, infatti, aveva ci- 
tato una sola (la più alta) di cin- 
que tariffe differenziate che ven- 
gono praticate per cucina, riscal. 
damento, varie imprese e botte- 
ghe artigiane in quella città, 
mentre la tariffa di Milano è uni- 
ca. In realtà, il prezzo medio del 
gas a Bologna è di 30 lire e 50 al 
metro contro 33,30 della Edison. 
Bologna paga 14 lire di metano 
contro le 10,50 della Edison, im- 
piega in proporzione più dipen- 
denti, li paga meglio e pur-pro- 
ducendo solo un quarto del gas 
di Milano dichiara un utile an- 
nuale di 200 milioni che finisco- 
no nelle casse comunali a benefi. 


i 
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cio dei cittadini. Ma non è stato 
per confutare la sapienza di par- 
‘te d'un esperto troppo amico del- 
la Edison che abbiamo parlato 
del] falso di Bologna. L'intervento 
Caprara dell’ 11 gennaio è ben 
più importante là dove ci per- 
mette d’intravvedere l'arma su 





L ARMA SEGRETA 
DELLA EDISON 


di PAOLO PERNICI 


agli utenti. In sei anni di vita, 
"Colloqui” non aveva mai fatto 
polemiche, ma il numero 64 usci- 
to verso la metà di gennaio con- 
teneva un articolo dov'era spie- 
gata l'impossibilità tecnica di pro- 
durre gas non velenoso a prezzi 
sopportabili. Le affermazioni in 
contrario fatte da certa stampa 
erano da ritenersi. infondate. 
Unica difesa per gli utenti, ricor- 
darsi di chiudere la chiavetta, ed 
aerare bene la casa. Così merco- 
ledì 20 gennaio quando lessero 
sui giornali che Imelde Somma- 
riva era morta di gas e non per 
cibi guasti, le 600 mila famiglie 
milanesi che ricevono ”Colloqui” 
s’immaginarono cosa doveva es- 
sere stato: un’imprudenza. 

lde Sommariva, una ragaz- 
zina di 14 anni era stata trovata 
morta a letto all'alba del 17 gen- 
naio, e la polizia aveva avanza- 
to l'ipotesi d’un’avvelenamento 


Léopoldville. Una coppia di congolesi balla il cha-cha-cha 


in un locale della capitale 


cui la Edison fa conto, per sven- 
tare il pericolo della municipaliz- 
zazione del servizio gas di Mila- 
no, o almeno chiudere la partita 
con un cospicuo utile economico: 
quest'arma è un’eventuale esage- 
rata valutazione dei suoi impian- 
ti della Bovisa e dei 1500 chilo- 
metri di tubi vecchi che corrono 
sotto il selciato di Milano. 

Si può dire insomma che con 
l'intervento Caprara dell’11 gen- 
naio finiva la parte aperta della 
guerra del gas a Milano. Ne co- 
minciava un’altra sotterranea, di 
cui solo gli iniziati potevano se- 
guire lo svolgimento, interpre- 
tando i sintomi che di tanto in 
tanto ne sarebbero venuti alla 
luce. Oltreché il prezzo da attri- 
buire agli impianti essa riguar- 
dava l'opinione pubblica. 


M ETTIAMOCI per un attimo 
nei panni della Edison. Ob- 
biettivo uno: far dimenticare lo 
scandalo dei contatori ladri, di 
cui "L’Espresso” s'è occupato nel 
n, 6 di quest'anno, e che ai mi- 
lanesi indignati ha fatto tor- 
nare alla memoria l’altro scan- 
dalo per là motia d’avvelena- 
mento del 1955. Per i conta- 
tori ladri ‘il pericolo è scon- 


giurato. denuncia di al- 
cuni utenti, sta indagan- 
do la. ima ed è certo 


che i Loan delle indagini non 
saranno. resi pubblici in tempo 
per influire sulla municipalizza- 
zione. Resta il gas velenoso, e per 
questo c'è Colloqui”. 

"Colloqui" è un mensile che 
la Edison invia come omaggio 


del nuovo Stato del Congo. 


da cibi avariati. Il verdetto del. 
l'autopsia era stato diverso: av- 
velenamento da biossido di. car- 
bonio cidéè da gas e non era col- 
pa dell’imprudenza di nessun 
utente se Imelde aveva perduto 
la vita. In via Sansovino dove 
abitano i Sommariva ‘una icolon- 
na montante perdeva; seguendo 
le intercapedini del muro nen 
aveva raggiunto la camera 
ragazza, Occu Ipnosi A SE di questa 
colonna’ perché è importante, Es- 
sa perdeva gas per le stesse ra- 
gioni per cui fanno acqua un 
paio di scarpe troppo vecchie, e 
messo alla luce il metallo marcio 
si sgretolava fra le dita.\Come 
tutte le altre colonne montanti 
di Milano. era stata. pagata dal- 
l'utente, apparteneva ‘' alla Edi- 
son ed ‘era marcita in anni 
di mancata manutenzione. So- 
no migliaia i- palazzi di Mi- 
lano in cui le colonne mon- 
tanti si trovano nelle stesse con- 
dizioni, sono centinaia i chilome- 
tri di condutture stradali del gas 
che si trovano nello stesso stato. 
Alcune risalgono agli inizi del se- 
colo, la Edison le ha erediate 
gratis dalla vecchia "Union des 
gaz” e non ne possiede nemme- 
no la pianta precisa. Ma è ferma 
l'intenzione della società di Foro 
Bonaparte di farsele valutare 
pressoché per nuove e reali. C'è 
gerora che il colpo le riesca. 
tto infatti dipende a questo pe 
posito dall’interpretazione che in 
Lade d'arbitrato verrà dato all’ar- 
ticolo 24 (riscatto e rilievo degli 
impianti) del capitolato di con- 
cessione. Esso infatti dice: « L’im- 
porto della stima delle tubazioni 





sarà diminuito de] 10 per cento 
senza altra deduzione o bonifica 
qualunque sia la data della loro 
installazione, e quindi anche se 
anteriori all'anno 1896 ». 

Questo esempio ci fa capire da 
solo quanto sia importante la fer- 
mezza che, in sede di stima degli 
impianti e poi di discussione coi 
tecnici della Edison, sapranno 
mostrare gli ingegneri della com- 
missione comunale. Essi sono set- 
te: due funzionari del comune, 
tre consiglieri e due es i chia- 
mati da fuori: Ivo Giordano e 
Giacinto Acquistapace. Giorda- 
no, direttore dell'azienda gas di 
Genova, fa parte del comitato 
tecnico nella rivista ”Gas” dove 
il suo nome figura vicino a quel. 
lo del consigliere delegato della 
Edison Vittorio De Biasi, Acqui. 
stapace, come tecnico, ha un 

precedente spiacevole: nel 1957 
Gesistatto il comune di Desio. in 
un contratto d’energia elettrica 
per illuminazione stradale forni- 
ta dalla Edison-Volta, Il prezzo 
. concordato fu di lire 18,70 a 
kilowatt. Risultò poi che la ta- 
riffa legale avrebbe dovuto es- 
sere 9,90 ed il sindaco dec di 
Desio. allontanò Acquistapace 
« per incapacità ». 

D'altrettanta fermezza dovran- 
no dar prova in consiglio comu- 
nale gli assessori dc Hazon e 
Giambelli e il socialdemocratico 
Cassinis, cui aspetta sostenere 
la commissione tecnica contro }o 
schieramento delle destre. Cas- 
sinis è anziano, sempre in pro- 
cinto di dimettersi e altrettanto 
scettico quanto il sindaco Ferra- 
ri sulla possibilità di municipa- 
lizzare il gas a Milano se la E- 
dison non lo vuole. Gli suggeria- 
mo quindi un’arma che ritenia- 
mo molto efficace, contenuta nel 
capitolato di concessione. 


per le strade non provviste di 
condutture, l’articolo 7 obbliga 
la concessionaria alla loro posa 
in opera senza concorso nelle 
spese da parte dell'utente quan- 
do ve ne sia in media uno 
per ogni cinque metri di nuova 
conduttura. La Edison gas igno- 
ra sistematicamente quest’impe- 
gno obbligando i proprietari di 
nuovi stabili a contributi di cen- 
tinaia di migliaia di lire. I pro- 
prietari hanno sempre pagato, 
perché senza gas, affittare un ap- 
partamento è difficile. Prendiamo 
ora l'articolo 22 paragrafo E. Dice 
che «la concessione può essere 
revocata da parte del comune 
di Milano in caso di gravi e rei- 
terate infrazioni alle norme del. 
la concessione ». Dove trovare 
un’infrazione più impudente e 
reiterata di lla che abbiamo 







appena . Esistono a que- 
sto. proposi erosi casi. do- 
cumentabili pér cui al sindaco e 


all’assessore alle municipalizzate 
di Milano non resta che notifi- 
care alla Edison una.diffida a 
sanare l’inadempiénza delle con- 
dutture, poi se la società non 
avrà provveduto revocare .la 
groncessione, salvi in ogni caso ‘i 
doveri competenti alla magistra- 
tura. La insomma, si 
presenta a discutere il prezzo 
della municipalizzazione del gas 
forte d’un capitolato di conces- 
sione jugulatorio, edi molti ami- 
ci palesi e nascosti. in,seno al 
consiglio comunale. Ma sull’altro 
piatto della bilancia c’è la' Legge. 
E c’è forse un’altra arma più 
radicale di tutte che potrébbe' da 
sola rendere semplicissitna -la 
municipalizzazione. ‘Si “fabbrica 
a Milano un nuovo. gas 
re, meno costoso, Dréòdu 
con impianti molto meno one 
branti e complessi di quelli della 
Edison alla Bovisa. Non siamo 
tecnici ma abbiamo il certificato 
d’analisi di un campione di que- 
sto gas rilasciato dalla stazione 
tale combustibili del 
di Milano. Il nuovo 
gas a 15.000 calorie senza ossido 
di ; lo si paiono gassi- 






hc er per Del ‘infatti 

girare la valvola dei tubi addut- 

tori della nafta. Come sottopro- 

dotti ne uscirebbero 200.000 ton- 

nellate annue di oleifine (etile- 

sa propilene e uri, chimica. cesta, 
issime Epincine fe 


venerandi rt RAR dele 


butta 


te 
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Il 28 giugno, sotto la presidenza 
del Prof. Santoro Passarelli, il Con. 
siglio di Amministrazione dell’Isti- 
tuto ‘Nazionale delle Assicurazioni 
ha approvato il bilancio 1959, ri- 
levando i buoni risultati dell'eser- 
cizio e i progressi dell'Azienda. 

La produzione perfezionata, con 
oltre 192.3 -miliardi di capitali as 
sicurati, ha superato di 13.3 mi- 
diardi quella del 1958, ed è risul 
tata la più alta di «utti i tempi. 

Alla fine del 1959 il portafoglio 
în vigore aveva raggiunto quasi i 
MILLE MILIARDI di capitali as- 
sicurati (csattaîmente 985.7. miliar. 
di, 86,5 miliardi sa del 1958) e le 
riserve matematiche lorde i 206.3 
miliardi, con un aumento di ben 


de 


spetto al 1958 
I premi di competenza lordi so- 
no ammontati a 43.0 miliardi 
(44.0 miliardi con accessori e tas- 
se); con un incremento del 9,74% 
rispetto al 1958. Le liquidazioni 
agli assicurati hanno raggiunto 
complessivamente - 17.4. miliardi. 
Le provvigioni ed altre spese di 
produzione e d'incasso si sono 
mantenute ad un livello normale, 
mientre l’incidenza delle spese di 

amministrazione sui 
sa dal 10.66% al 941%. 
Le disponibilità per gli è 
i hanno 











24.3 miliardi, pari al 13,35%, ri- - 


premi è sce... 
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azioni agli assicurati 


Rai 
} 


O 


dlrizn—_————_——————————— ——i. iii 
Bei cifre più significative della situazione a finé esercizio 


$ 1958 -. 1959 

? (mil .Mre) 
Portafoglio complessivo . 899.2. 985.7. 
Riserve matematiche lorde . 182.0 ©. (206.3 
Investimenti patrimoniali e ‘dep. ‘bancari 214.4 ‘222.0 

di cui: immobili è e + 710 14.9 
Riserve patrimoniali e ‘utile netto ; . È y 6.1 15 


22.5 miliardi investiti nei modi 
consueti. 1] redditi patrimoniali 
sono saliti a 13.7 miliardi, coritro 

12.6 miliardi del 1958. 
iLe riserve e i fondi patrimoniali 
si ‘sono ulteriormente. rafforzati, 
raggiungendo la cifra di 65 mi. 
liardi. L’utile netto, portato a.nuo- 
vo, è stato di L. 1.002.421.067. 
Aggiunte alle riserve er 
determina un totale di 7.5 miliar. 
di 6.1 miliardi 


lio monetario 


9 miliardi a 18.1 


10so 


, Le cifre più significative dell'attività ‘dell'esercizio 


Reddito netto degli investimenti. ; 
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«a+ «flo 1923 

ù 401 ‘440 |. 

2% + e 17008 
12.6 © 133] 


































liardi. Il'residuo fondo disponibile 
di 18.1 miliardi costituisce, con i 
7.5 miliardi di riserve patrimonia- 
li ed'utile 1959 riportato a nuovo, 
un'ulteriore cospicua dimostrazio- ‘ 
ne della solidità del bilancio del: 
l’Istituto. 

L’Amministrazione, che confida 
di potere nel prossimo. avvenire 
10 Stato i per gli assicurati è per 


ati- 
li, ha ato il suo ringrazia. 


mento. cordiale al Prof. Bracco, Ss 

































a 
Casa, per la sua opera compete 
ed assidua, e con lui a tutti i 
valenti collaboratori. 
















La materia e la vita 





| PRODOTTI le LA MARATONA 
x c sian di _ NR DEI CROMOSOMI 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


A DATA in cui potremo avere un bambino maschio o fem. 
mina a volontà si sta avvicinando. Qualche anno fa una 
iologa russa aveva affermato che era possibile separare me- 
diante elettroforesi i due Spi di cellule germinali prodotte 
da un coniglio maschio, e gli spermi che invece producevano 
femmine. esti dati furono controllati presso l’università 
di California,.ma con risultati incerti. Ma ecco che ora una 
osservazione, in certo senso casuale, compiuta dal dottor Lan- 
drum B. Shettles del Collegio dei medici e dei chirurghi del- 
l'università di Columbia a New York, apre una nuova e più 
promettente strada. 

Il meccanismo di determinazione del sesso nell'uomo è noto 
da molto tempo nelle sue linee generali. Solo da qualche me- 
se, come ho raccontato su queste colonne, s’è precisata la fun- 
zione del cromosoma X e di quello Y in questa determina- 

° a zione, In sostanza succede questo: l’uomo e la donna posseg- 
sa È gono nell’interno di ciascuna loro cellula 46 cromosomi fa- 
Rao i cilmente riconoscibili al ene fprp gpe utilizzando tecniche par- 
i ticolari. Di essi 44 consistono di 22 coppie a due a due uguali, 
presenti sia nell'uomo sia nella donna. La ventitreesima cop- 
pia, è costituita da due elementi u i nella donna, e si dice 
che essa possiede due cromosomi X. Nell'uomo, invece, si può 
riconoscere un solo cromosoma X, identico a quello presente 
nelle femmine, ed un altro cromosoma nettamente più pic- 
colo, chiamato cromosoma Y. Il maschio ha dunque 44 cro- 
mosomi non direttamente connessi con la determinazione del 
sesso, detti autosomi, più un cromosoma X e un cromosoma Y. 
La femmina ha 44 autosomi più due cromosomi X. Nel corso 
della formazione delle cellule germinali, il numero dei cro- 
mosomi resta dimezzato. Nel caso della femmina tutte le uo- 
va contengono 22 autosomi ed un cromosoma X. Nel caso del 
maschio una metà degli spermi contiene 22 autosomi ed un 
cromosoma X; l’altra metà contiene 22 autosomi ed un cro- 
mosoma Y. Se uno spermio di quest’ultimo tipo feconda un 
uovo, nascerà un maschio; se invece l’uovo resta fecondato 
da uno spermio X nascerà una bambina. 

Si è potuto stabilire che le cose stanno così sulla base di 
molti studi e non vi sono dubbi al riguardo. Nessuno però è 
riuscito a contare ed individuare i cromosomi nell’interno 
dell'uovo e dello spermio, poiché in questo tipo particolare 
di cellule essi sono indistinguibili. Numerosi studi sono stati 
compiuti sulla struttura della cellula germinale maschile, ma 
non si era mai riusciti a distinguere alcuna differenza fra essi. 

Per studiare dettagliatamente la struttura delle cellule al 
microscopio, si ricorre alla loro uccisione preventiva e quindi 
alla loro colorazione. Fin dal secolo scorso si è visto che di- 
versi componenti cellulari hanno una particolare affinità per 
diversi tipi di sostanze coloranti. 
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didà Md 


Ovunque vi troviate la Organizzazione ESSO è I Laboratori di Ricerche ESSO garantiscono prodotti di 


j sempre al vostro servizio; il Personale più esperto e le eccezionale qualità sperimentati in tutto il mondo con 
iù tra disposizione as- severe prove in ogni condizione di clima e di 0° * : 
| e ti ” Più maschi che femmine 
sicurandovi un Servizio EXTRA. esercizio. 

EOENTEMENTE il dottor Shettles ha provato a guardare 
I al microscopio a contrasto {li fase spermi umani lasciati 
disseccare in sottilissimo strato su d’un vetrino, e senza co- 
lorarli. Con sua sorpresa egli vide presenti due tipi facil- 


mente distinguibili: v’erano spermi costituiti da una testa, in 
cui ha sede il nucleo con i cromosomi strettamente aggrovi- 
gliati e quindi indistinguibili, di forma tondeggiante. Altri 
spermi, invece, avevano testa un po’ più grande degli altri 
ed a forma più allungata, ovale. Anche i nuclei presentavano 
le medesime caratteristiche di forma: le teste rotonde conte- 
nevano un nucleo pure errgginato mentre le teste allun- 
gate possedevano un nucleo ellittico. Per di più, in alcune 
cellule, Shettles afferma di aver individuato nel mezzo del 
nucleo degli spermi a testa tondeggiante un cromosoma picco- 
lo e del tutto simile a quello che si vede colorando cellule nor- 
mali, mentre nei nuclei degli spermi a testa allungata si ve- 
drebbe il cromosoma X. Avendo estese le proprie osservazio- 
ni a trenta diversi campioni di seme provenienti da altret- 
tanti uomini, egli ha constatato la regolarità del fenomeno: 


di EXTRA 


nonec è che 


ul i w in tutti si potevano distinguere i due tipi di cellule. Sembra 
quindi ragionevole concludere che con questo demiplice mi 


todo è possibile distinguere gli spermi che possono dar luogo 
ad un bimbo da quelli che possono produrre una bimba. 
Nella maggior parte delle popolazioni umane nascono più 
maschi che femmine: in Italia, per esempio, nascono circa 
105 maschi ogni 100 femmine. Finora non s'è riusciti a spie- 
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n vengano prodotti in ugual numero: se ambedue i tipi aves- 
PIA sero uguali probabilita di fecondare si dovrebbe avere un 
ra % RE — ugual numero di bambine e di bambini. Osservazioni su feti 

ù non giunti a termine del loro sviluppo indicano che il rap- 
5 i porto numerico fra maschio femmina è tanto più spostato 

ni PA? È iL Pol: 9 a a favore dei maschi quanto se risale nella gravidanza. Que- 

| o dr e © 490 : e sti dati lasciano sospettare che al momento del concepimento 
gd A GA È vengano a formarsi circa 140 uova fecondate potenzialmente 

maschi rispetto a 100 uova fecondate potenzialmente fem- 

mine. Ciò ha dato spunto all’ipotesi che gli spermi contenen- 

ti l'Y abbiamo maggiori probabilità di fecondare l'uovo. 

Avendo constatato che questo tipo di spermio è più piccolo 

dell’altro, il dottor Shettles ritiene possibile che esso si possa 

muovere pa agilmente e quindi giungere più rapidamente 

all'uovo. Un’altra possibilità consisterebbe in una eventuale 

disparità di numero nei due tipi di spermio. Se questa se- 

conda ipotesi fosse corretta, attraverso un conteggio stati- 

stico di un numero sufficiente di semi si potrebbe stabilire 

l'eventuale predominanza di quelli a testa piccola e tondeg- 

giante, contenenti il cromosoma Y. Avremo dunque un metodo 

sicuro per identificare le cellule portatrici della mascolinità 

da quelle portatrici della femminilità. Per distinguerle sem- 

bra necessario seccarle e quindi ucciderle. Per ora quindi non 

sembra possibile separare sotto il microscopio, spermi viventi 

dei due tipi, per poi utilizzarli allo scopo di far nascere bam- 

bini del sesso desiderato. Ma la osservazione di Shettles of- 

fre altre possibilità. Le tecniche di centrifugazione differen- 


N edificio ‘rappresenta 
semprè molto di. più di 


ricava visi: la nuova Se. 
de Nestlé, inaugurata in que- 
sti giorni a Vevey, l’amabile 

ttadina sul lago di Ginevra 


interamente costruito in cé-. 
mento armato, vetro. allu-. 


minio. Ha la forma una 
massimo l'iluminazione diur- 


de sel piani, il suo volume è 
di 142.000 metri cubi e per 
costruirlo sono stati usati 
10.000 metri cubi di cemento, 
1.000 tonnellate di acciaio per 
le armature e 1.500 tonnella- 
te di ossatura a. 
(L'architetto è il Prof. 
Tschumi del Politecnico di 


Losanna. 

Gli uffici, luminosi ed ac- 
coglienti si susseguono agli 
uffici, ma al sesto piano, do- 
ve si trovano anche i risto- 
ranti ed un auditorio, si apre 
uno fono giardino pensi- 
le, fior di innumer 
Specie di fiori. 


un impianto di climatizzazio- 
ne che d'inverno funziona 
normalmente a nafta o car- 
bone, mentre d'estate sfrutta 


l’acqua del lago; pompandola; 


nelle condutture da una pro- 
fondità di 70 metri. 

n occasione dell’inaugura- 
zione avergli» se soa 
negli speciali saloni per con- 
ferenze tre giorni di colloqui 
sul tema Umanità e sussi- 


‘stenza’, a cui hanno parte- 


«scienziati di grande ri- 
campo dell’alimen- 


o Sutri eci AGETAi Der una 


® 
ir alaond conici Mosa 


ziale hanno fatto eccezionali progressi nel corso degli ultimi 
anni. Se davvero il possesso del cromosoma X o dell’Y confe- 
risce allo spermio diverse dimensioni e forme, non dovrebbe 
essere impossibile la loro separazione in massa per mezzo 
della ene. Se questa riuscisse, si potrebbero quindi 
recuperare collezioni di cellule germinali tutte del medesimo 
tipo. Mediante la fecondazione artificiale una donna potrebbe 
sì venir fecondata dal legittimo marito, ma sicura di non do- 
ver dipendere più dall’alea del caso per il sesso del nascituro. 

Ila pianificazione della famiglia in termini di numero di 
bimbi corrispondenté esigenze economiche o della salute 
di una coppia di‘spesi, potrebbe quindi succedere in un pros- 
simo domani un@®i\più raffinata pianificazione in termini di 
una successione‘ ibini di sesso diverso. Le nostre cono- 
scenze sulla tr. ilità per via ereditaria di determinate 
malattie, per di più, consentirebbe di ridurre o d’eliminare 
il rischio della nas di infelici ricorrendo ad una fecon- 
dazione selettiva e di germi che per il fatto di dar 
luogo sicuramente ad un bimbo di sesso prestabilito, potran- 
no soltanto un frutto vitale. 

i 
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"Non mi toccano le ac- 
cuse di essere regiona- 
le, provinciale; limitato 
ad un piccolo mondo. 
Sono le accuse che 
vengono fatte anche a 
T'ozzi, che è lo scritto- 
re italiano di questo 
secolo che amo di più" 


CARLO CASSOLA vincitore con 151 voti 


su 327 del XIV premio Strega, abbiamo 
posto alcune domande su ”La ragazza di 
Bube” (Einaudi, Torino), il romanzo premiato, 
e in genere sul suo stile e sulla sua letteratura. 
Carlo Cassola, di padre lombardo e di ma- 
dre toscana, è nato a Roma il 17 marzo 1917. 
Laureatosi in legge, vive facendo l’insegnante 
di storia e filosofia, dopo essere stato per bre- 
ve tempo giornalista. Attualmente insegna al 
liceo scientifico di Grosseto. Le sue opere prin- 


cipali sono: 


”La visita”, 


”Alla periferia”, 


"Fausto e Anna”, ”Il taglio del bosco”, La 


ragazza di Bube” 





Lei è un insegnante e vive in pro- 


vincia: non le sembra di rappresen- 


tare un’eccezione nel mondo artistico 


e letterario? Ha mai pensato di cam- 


biare vita? 

Non ho mai pensato che la lettera- 
tura possa diventare un mestiere € 
benché l’aspirazione a scrivere mi sia 
venuta abbastanza presto, dopo i di- 
ciott'anni, mi sono sempre preoccu- 
pato di trovarmi un lavoro compati- 
bile con lo scrivere. L’insegnamento 
presenta vantaggi particolari. Per 
esempio, lascia molto tempo a dispo- 
sizione. Comunque, penso che qual- 
siasi mestiere sia compatibile con lo 
scrivere, meno uno: il giornalismo. 

Oggi l’attenzione dei lettori e dei 
critici va ad autori che in ciò le ras- 
somigliano. C’è stato il grande suc- 
cesso del Gattopardo” di Tomasi di 
Lampedusa. Ora Finaudi pubblica la 
traduzione de ”I sonnambuli” di Her- 
man Broch. Lampedusa e e Broch non 
erano scrittori professionisti. Non vi- 
vevano di lavori letterari come Balzac 
o come molti altri nostri scrittori con- 
temporanei. Ora, perfino i in Francia, 
paese classico degli scrittori professio- 
nisti, ci s'occupa con molto interesse 
non soltanto di Lampedusa ma anche 
di Italo Svevo, un artista che non ha 
fatto della vita letteraria una profes- 
sione. Sono ‘uomini che si sono sem- 
pre di difesi _dalla letteratura. Anche nel 
suo atteggiamento c'è qui ilche cosa 
d’istintivamente difensivo verso da let- 
teratura? 



































Credo di sì, una specie d’intuizione; 
mi sembra cioè che una vita letteraria 
esclusiva finisca con l’inaridire le ra- 
gioni stesse della letteratura. Anche 
per questo mi sono sempre tenuto al 
di fuori della società letteraria ufficia- 
le. Ho, sempre trovato poco utile che 
i letterati stiano tra loro, si vedano 
tra loro. Mi pare che in questo modo 
si vada verso una specie d’isterilimen- 
to e che si continui una tradizione che 
in Italia è secolare e che, comunque, 
è stata rinfrescata, rinvigorita dall’e- 
sempio francese. In altri paesi la fi- 
gura dello scrittore è diversa. De Foe, 
Fielding non erano scrittori professio- 
nisti. Avevano anche un’altra vita. Un 
altro esempio ce lo dà la letteratura 
russa. Sì, è vero, Dostojevsky era ‘di 
fatto uno, scrittore professionista, ma 
in lui come in quasi tutti gli $crittori 
russi la letteratura è in secondo piano 
rispetto ad altri interessi. Gli scrittori 
russi sono prima di tutto dei filantro- 
pi, dei rivoluzionari, dei filosofi, dei. 
riformatori religiosi... 

Perché non ci dà un’idea della vita 





che ha sostituito a quella lette letteraria? 


Insegno a Grosseto, al liceo scienti- 
fico. Il pomeriggio sono libero, se ne 
ho voglia scrivo, senò leggo. Sto mol- 
to solo, certo per temperamento, cre- 
do comunque che questo sia importan- 
te. Voglio dire che gli scambi continui 
di idee non solo non mi sembrano né- 
cessari, ma piuttosto nocivi. Si è trop- 
po ricettivi, oggi; dall'esterno vengono 
troppi suggerimenti, troppi stimoli; è 
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per questo che la maggior parte dei li- 
bri fanno l’effetto d’essere stati scritti 
in collaborazione. La solitudine è es- 
senziale per uno scrittore. 


Eppure, quanto dice è | contraddetto 





dalla sua biografia. Lei ha scelto una 
professione e un paese. . Non le sem- 





bra che l’aver lasciato Roma per tra- 


sferirsi in Toscana, paese | dei suoi per- 
sonaggi, sia tutt'altro che casuale? 


Certo; io, però, benché nato a Ro- 
ma, sono toscano di famiglia, di lin- 
gua. E’ in Toscana che ho affrontato 
le esperienze più importanti della mia 
vita. La vita di quella Toscana parti- 
colare tra le colline e il mare mi ha 
sempre attratto. Vi ho scoperto una 
umanità più elementare. I ceti picco- 
lo-borghesi, artigiani, popolari di pro- 
vincia non sono falsificati da quelle 
sovrastrutture che si ritrovano nelle 
città più grandi. Ora, a me, tali so- 
vrastrutture non interessano. Così la 
Toscana costiera, a sud di Pisa e a 
nord di Grosseto, è diventata il mio 
paese. A Roma mi sentivo e mi sento 
un esule. Quella Toscana è sempre 
stata il mio paradiso perduto da ricon- 
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enazione 


avuto 
ott per il roman- 
izza di Bu 


bel ambientato in Ma- 
remina nel dopoguerra 


quistare; è una Toscana molto diversa 
da quella classica. Così, quasi tutti. i 
miei romanzi hanno queilo sfondo, 
meno ”Il soldato” e ’’La casa di via 
Valadier”. 


La Toscana le ha dunque ispirato 
"La ragazza di | Bube”? Il caso del par: 


tigiano violento e della fidanzata.f@& 


dele l’ha colto nella realtà che lo cir- 
condava o è uscito dalla sua fantasia? 
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Gli elementi essenziali della storia 
sono veri. Il viaggio in corriera di Bu- 
be e Mara lo feci anch’io in compa- 
gnia di Bube e della sua ragazza, cioè 
delle persone vere da cui ho tratto i 
personaggi del romanzo. Il vero Bube 
lo conoscevo appena. La ragazza l’ho 
vista soltanto su quella corriera. Av- 
venne nel °45 e quindi nei suoi linea- 
menti essenziali la storia è vera. Vero 
il fatto del maresciallo, vere le botte 
al prete. Mi colpì l’incoscienza di Bu- 
be e della fidanzata. La confessione 
che Bube nel romanzo fa a Memmo, 
nella realtà la fece a me. M’impressio- 
nò il candore, il cinismo, di tutti e due. 
Della ragazza posso dire, avendola ap- 
penatintravista, che ebbi l'impressione 
d'un essere molto primitivo. 

Iù. seguito non ci pensai più; solo 
dopo molti anni, capitato a San Gemi- 
gnano, un agente di custodia mi disse 
che in quel carcere c’era il vero Bube. 
Osservai che si trattava d'un amorale, 
d'un uomo violento. Allorà, l'agente 
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di custodia, un contadino d’origine, mi 
disse che non era vero, che lui lo co- 
nosceva bene e che il vero Bube era 
molto cambiato. Fu per me la prima 
lezione; la seconda, la più grave, la 
ricevetti quando l’agente di custodia 
mi disse che la fidanzata continuava 


ad essere fedele al condannato e ché” 


l'’andava sempre a trovare. Io che mi 
ricordavo di quella ragazza come di 
un essere primitivo, una specie di be- 
stiola, capii quanto ci sbagliamo quan- 
do si crede che la gente non possa 
cambiare e diventare migliore; quanto 
scetticismo e mancanza di fiducia ne- 
gli uomini ci fosse in me. 


Non le pare che la mescolanza di 
crudeltà e castità, una delle caratteri, 
stiche suo.romanzo, sia abbastan- 


za frequente in Toscana e în partico- 
lare nella zona che gli*è cara? 


Non so, certo, tipi del genere ne ho 
conosciuti molti specie durante la vita 
partigiana. Hanno una freddezza che 
meraviglia. Poi, negli stessi uomini si 
scopre la possibilità di straordinarie 
risorse umane, Come ho cercato di 
dire in ?’Fausto e Anna”, per me il 
dramma della Resistenza, che poteva 
darsi solo nelle file partigiane enon 
nelle: file fasciste, sta proprio.in que- 
sto: eravamo, antifascisti proprio per- 
ché eravamo contro Ia viole 
sere Costretti per necessità 
tere “violenze, ad ammetté 
ficarle, provocava profondi 
ti. Ripeto, tra i fascisti un. 
to del genere era impossibilewi 
lenza era il loro ideale mentre n 
trivamo proprio l’ideale contrario; di 
qui molti traumi ed io ne sono stato 
colpito in modo particolare. 

Anche nella ”Ragazza di Bube” ho 
affrontato il tema della violenza: pe- 
rò, mentre in Fausto e Anna” Fau- 
sto la condannava senza capire le ra» 
gioni storiche e umane che talvolta 
la giustificano e la legittimano, nel 





nuovo romanzo ho voluto raccontare 
la storia d’un uomo che uccide senza 
avere la coscienza di quanto fa e che 
poi è in grado di giudicare se stesso 
e di cambiare. La condanna di Fau- 
sto che durava negli anni ad un certo 
..punto mi è parsa ingiusta. Bisognava 
: approfondire il tema, capire perché 


‘ giovanî come Bube furono violenti, E, 


soprattutto, astenersi dal condannarli. 
Nomsci sono colpevoli a questo mon- 
do,: ‘questa è ancora e sempre la mo- 
rale più vera.. 


Hl romanzo ha provocato polemi- 
che? Mentre lei lo scriveva era con- 
sapevole d’assumere un atteggiamento 


polemico verso il neorealismo contem- 


gporaneo? 

Posso dire solo che io sono contra- 
rio al medrealismo. Esso è una nuova 
manifestazione di*naturalismo ed an- 
che“questé «Volta lo stile. mimetico, la 
mimesi»della realtà si risolve in, una 
rivinività/ della letteratura pura e del- 
l'abito. ‘letterario. Il realismo è un’al- 
tra cosà. Si potrebbe dire che s’identi- 
fica con la buona letteratura. Natural- 
mente, io non pretendo d’aver séritto 
veri romanzi realistici, ma non esclu- 
do che un certo inconsapevole: atteg- 
giamento polemico ci sia in me. Non 
ho mai nascosto le mie critiche al dia- 
letto, così come viene usato oggi. Ap- 
punto inon credo nel neoréali- 
fimo, nella esi della realtà, mentre 
nso che la letteratura debba dare 
&gli equivalenti della realtà stessa 
Dindi anche un equivalente linguisti- 

















to); appunto perciò credo che il pro- 
blema del linguaggio si ponga a tutti 


gli scrittori nello stesso modo senza 
distinzioni regionali. Nella realtà an- 





sfumature del loro foto d’ rei. 
Mi sono sempre sforzato di ia 
Sep in 





nella mia scrittura la loro psicologia, 
i loro sentimenti. Non si tratta di con- 
gelare la realtà in una lingua accade- 
mica, ma di trovare, senza preoccupa- 
zioni mimetiche, il ritmo sintattico ne- 
cessario e le parole ugualmente ne- 


cessarie per esprimere qualche cosa. * 
Il problema della lingua, per me; si 


impone tanto per i toscani quanto pèr 
gli altri. Ogni scrittore inventa una 
sua lingua, non la copia dalla realtà 
andando in giro con un taccuino. E° 
questione di ritmo, ‘di sintassi, non di 
parole. Non ci s “accorge, tanto 
peso alla parola, che si cade! ‘nel dan- 
nunzianesimo e si perpetua la tradi- 
zione accademica italiana? 

Il problema non si pone.soltanto in 
Italia, ma in Francia, in Inghilterra, 
da per tutto. Per me è sbagliato con- 
siderare il problema del linguaggio a 
sé Stante e quindi farne oggetto di spe- 
rimentazione. E’ un atteggiamento let- 
terario. Il problema del linguaggio, 
cioè dell'invenzione linguistica, si po- 
ne: continuaménté; lo scrittore deve ri- 
solverlo via via che’ ha necessità di 
esprimere certe*cose, 

A noi sembra che lei in quasi ven- 

ticinque anni nque anni d'attività letteraria abbia 


elaborato uno stile che be te di 
filtrare una certa realtà. Quali sono 
le possibilità di questo stile partico- 
lare e quali ne sono i limiti? 

Questo stile particolare a cui mi 
sono trovato di fronte nello scrivere i 
miei racconti fin da quando cominciai, 
prima dell’ultima guerra, e che era'al- 
lora comune ad altri scrittori toscani 
un po’ più anziani di me, questo stile 
scarno e concreto mi sono trovato a 
precisarlo sempre meglio ‘nel corso de- 
gli anni Mi rendo conto che si tratta 
d’una scrittura che filtra con avarizia 
la ‘realtà. Rendendosene. conto, gli 
serittori ‘di. poco più anziani di me di 
cui parlavo, hanno addirittura smesso 
di scrivere, Può anche darsi che io 
sia fin t legato ad'una scrittura 
del genere. Ho, comunque, cercato di 













incorporare’ sempre maggiori porzioni 
di realtà pur mantenendomi fedele ad 
uno stile che per me è. unà seconda 
natura, un abito mentale, se notiamo, 
una concezione del. 


d’imata ai Il nuovo realismodi cui 
lei ha parlato: s’interessava ad ‘una 
realtà più sempii, a personaggi e ap: 
parentemente più elementari 

ma in verità non meno co- 
me lei ha saputo tlimostrare raccon- 
tando la storia di ‘Bube e di Mara. 
Gli Amici della Domenica)” quest’ani 
no hanno premiato nofît'$0l 
pera_letteraria ius 
che ha un 


che ha un significato particolare nella 
storia della Jetteratura italiana degli 


ultimi trent'anni. 











Bè, io'‘inon presumo di aver fatto 
tanto. So di essere molto limitato, di 
avere pochi intèressi; non ho l’ambi- 
zione, quando mi metto a scrivere un 
libro, di scrivere un ”’libro-chiave” per 
capire ‘’’l'uomo contemporaneo”, di 
dare una definizione della condizione 
umana nel nostro tempo”. Mi baste- 
rebbe di riuscire a scrivere qualcosa 
di vivo, qualcosa di vetò, qualcosa in- 
somma che fosse letteratura nel senso 
buono è non, in quello cattivo della 
parola. Non mi toccano le accuse di 
essere: regionale, provinciale, limitato 
a un piccolo mondo. Seno le accuse 


che fatte anche a Tozzi, che 
è lo tore italiano di questo secolo 
che amo ‘di ‘più: 













Perché gli italiani si offendono così facilmente 


VIXGETI 


di LUIGI LOCATELLI 


OMA. Questa è la storia di due legionari romani che parlano 

dei sottufficiali di duemila anni dopo, di soldati che fanno 
gli spazzini, di esperti di storia che non sanno dove sono nati i 
generali, di generali che non vogliono vedere sullo schermo le 
loro. battaglie, di siciliani che si mescolano ai piemontesi per 
screditarli. I personaggi principali sono un colonnello a riposo, 
una laureanda, un presentatore della TV, un alto magistrato a 
riposo, il padre d’un geometra, un gruppo di deputati e di uffi- 


ciali superiori. 


Come nelle operette, non mancano le comparse ed i personaggi 
secondari: avvocati, sottufficiali, poliziotti, spazzini municipali, 
popolani che entrano ed escono dalla scena, a piacere. La nostra 


Abbiamo svolto un'indagine su 
questo aspetto del nostro costu- 
me contemporaneo prendendo co- 
me documentazione gli Atti Par- 
lamentari in cui sono raccolte le 
interrogazioni rivolte dai deputati 
ai ministri e la rubrica di lettere 
al direttore di un quotidiano. Ab- 
biamo, interrogato inoltre alcuni 
DEE cinematografici perché 

cinema è la palestra in cui la 
suscettibilità nazionale ha mag- 
gior modo di esercitarsi. Non è 
stato necessario andare molto in- 
dietro nel tempo. Le interrogazio- 
ni presentate negli ultimi sei me- 
si e i giornali di poche settimane 
hanno fornito un materiale suffi- 
ciente per la nostra storia. 

Cominciamo con gli Atti Par- 
lamentari. L’ultima interrogazio- 
ne è del maggio scorso. I due in- 
terlocutori del singolare dialogo 
sono stati l’on. Odo S i, del 
PLI, e il senatore Um Tupi- 
& mi, ministro del Turismo e dello 
Spettacolo. Spadazzi, un roma- 

«gnolo di cinquant’anni, costrutto- 

e, era stato al cinema. Ave- 
o. un film brillante, privo 
etese artistiche, ”I baccanali 

‘Tifoerio”. La pellicola, prodotta 

no Bistolfi, un giovane ligure 
eializzato nei film commercia- 
sso costo e di sicuro suc- 

le sale di periferia, era 
tfammazione da oltre sei 

heel: Ayeva superato l del- 

“commissioni di censura è il va- 
gliosdi migliaia di spettatori ma 
nessuno aveva notato un: partico- 
lare che, invece, provocò l’indi- 
gnaziohe dell’on. $ Il 
parlamentare liberale uscì dalla 
sala cinematografica deciso a far 
censurare il film, La mattina se- 

cexse a Montecitorio per 

KW un’imbarazzante in- 

Wefiggiai ministri del Tu- 

: acolo e della Difesa, 

p se nonzitenevano « 0p- 

noe doveroso togliere dal.te- 

film una frase che offende 

a sn i 


' ESERCITO, la vita di è 
la guerra, i generali, gli 
ciali, i sottufficiali sono tutti ar- 
gomenti intoccabili, sorvegliati da 
enti, da associazioni d’arma, da 
organizzazioni di ex-combattenti, 
da parlamentari, da ufficiali in 
conto de guieni È gove di 
uerra, abinieri, dal procu- 
fitore della. 1 Repubblica. E’ un 
esercito: chesnon smobilita mai, 
eglia film, giornali, spet- 
ab , pronto ad 
tonia, di . TZ0; Gi critica. In 
e.condizioni; néssun produt- 
‘italia ebbe affrontare 
film come 
e sottoveste”, che nar- 
ra le vicende d’un sommergibile 
della marina americana dipinto 
con un ridicolo color rosa, che vie- 
ne preso a cannonate dalla stessa 
flotta americana;,e si fa ricono- 
scere sparando una salva di indu- 
menti femminili. Oppure come la 
serie di film, apparsa scher- 
mi qualche anno fa, che per 
protagonista. Francis, il mulo 
parlante”. Ricordate? La trama 
era quasi sempre la stessa; quan- 
2îi ordini degli utficla 
È , 
tta era sicura. 
ne, e il 


in maniera particolare la vasta e 
benemerita categoria dei sottuffi- 
ciali dell’eserci italiano, che 
tanto onorevolmente ed eroica- 
mente’ hanno sempre servito la 
patria. Tale frase », precisò Spa- 
dazzi, « suona così. ”Sei troppo 
cretino per fare il soldato. Farai 
perciò il sergente e se diverrai an- 
cora più cretino farai il mare- 
sciallo” ». 

In via della Ferratella, nella se- 
de del ministero del Turismo e 
Spettacolo, e in via XX Settem- 
bre, nel palazzo umbertino del mi- 
nistero della Difesa, l’interroga- 
zione provocò lo sgomento dei 
funzionari: nessuno s’era accorto 
del vilipendio continuato ‘dei sot- 
tufficiali italiani compiuto dai 
due legionari. I capi di gabinetto, 


.i segre particolari, i funziona- 


ri più vicini ai due ministri e ai 
sottosegretari di Stato si sono 
consultati per diversi giorni, tra- 
scurando le pratiche in corso, 
hanno letto la sceneggiatura. 
Qualcuno è corso a vedere il film. 
E finalmente, nei primi giorni di 
maggio, il ministro Tupini ha su- 
perato l'imbarazzo e, anche a no- 
me del collega di governo on. Giu- 
lio Andreotti, ha risposto all'on. 
Spadazzi di non ritenere offensiva 
la frase incriminata. « L’espres- 
sione riportata nell’interrogazio- 
ne », ha detto testualmente il mi- 
ni « si richiama ad un dialogo 

e legionari romani, ma es- 
sa fon rispecchia fedelmente i 
termini del dialogo stesso, dal 
quale si rileva che le offese non ri- 
guardano la categoria dei sottuf- 
ficiali perché si riconosce che per 
essere sergenti si deve essere più 
intelligenti dei soldati. La frase è 
da ritenersi scherzosa solo nei 
confronti dei marescialli, Si fa 
presente, ner altro, che trattan- 
dosi d’un dialogo che si svolge tra 
due legionari romani, esula dalla 
citata espressione ogni riferimen- 
to all’esercito italiano ». 


i O Hi 
n esercito. che non smobilita 


‘antimilitaristi come ”’Da qui al- 


l'eternità”, ”I forzati della glo- 
ria”, ”Attack”, in cui i soldati 
americani fanno una magra figu- 
ra e vengono criticati aspramen- 
te, oppure sono présentati co- 
me macchiette tremdlanti inter. 
prete da attori comici, tipo 
erry Lewis, in Italia non sono 
concepibili. Il caso della "Grande 
erra”, il film interpretato da 
lberto Sordi e da Vittorio Gass- 
man, è indicativo. Ancora non era 
stato dato il primo giro di mano- 
vella, gli n tori ancora 
non avevano scritto una riga del 
copione, bastò che De Laurentiis 
annunciasse in un'intervista il 
Dogento d’un film sulla guerra 
15-18 per provocare una valanga 
di proteste, di diffide, di articoli 
polemici, di minaccéè, di ordini del 
gno da parte delle associazioni 
’arma e combattentistiche. Non 
mancarono le interrogazioni in 
Parlamento e le manovre per sa- 
botare l’iniziativa. Che .cosa ali- 
mentò questa ingiustificata on- 
data d’indignazione? Perché mol- 
ti italiani se l’ebbero a male? 
« Tutto sì può caricaturatée ma 
non l'epopea dolorosa ed eroica 
della campagna conclusasi & Vit- 
torio Veneto e comunque nei 
luoghi ove si compì il 


ni, dio 


valori 


ritti altrui. Solo a 


naio a maggio. In quel periodo si 
scoprì l’ nza d'una moltitu- 
dine di giornaletti, di associazio- 
anismi, ciascuno dei qua- 
li si definiva come unico e geloso 
custode «del santo retaggio dei 
atriottici ». La ”Federazio- 
ne Grigioverde” votò un ordine 
del giorno in cui si lamentava che 
un produttore avesse potuto pen- 
sare ad imbastire un film che 
«dal suo semplice annuncio suo- 
na ingiuria al soldato italiano ». 
Poche settimane dopo, il generale 
Rosano, a nome di tutte le asso- 
ciazioni combattentistiche e del- 


le associazioni d’arma, presentò 
un’altra Fo" contro il pro- 
duttore d’un film, « deplorevol- 
mente oltraggioso e lesivo della 
dignità del combattente italiano, 
auspicando il sollecito intervento 
delle autorità, rivolto a tutelare 
giustamente e doverosamente i 
CERI ideali che nel ee 

el combattente sono riassunti ». 
Il giornaletto ”L’Artigliere” chie- 
se «l’applicazione severa della 
legge penale e non il blando ta- 
glio della llicola, a carico di 
chiunque offenda l’Italia e il suo 
esercito ». 


Anche la televisione è tabù 


A retorica combattentistica 

esplose come un fuoco d’artifi- 
cio. Sodalizi, organizzazioni che 
da anni vivevano nell’ombra or- 
mai dimenticati e privi d’una fun- 
zione, trovarono infine una ragio- 
ne della propria esistenza, un nuo- 
vo nemico contro il quale mobili- 
tare la massa sperduta di iscritti. 
Presidenti e direttori di associa- 
zioni fantasma alzarono la voce, 
approfittando dell’occasione per 
far notare la propria presenza. Le 
polemiche culminarono con una 
interrogazione alla Camera, pre- 
sentata da due deputati missini, 
Giuseppe Calabrò e Giovanni Ro- 
berti. chiasso continuò anche 
quando Dino De Laurentiis fece 
sapere che il ministro della Dife- 
sa, on. Giulio Andreotti, aveva 
letto il copione, l’aveva approva- 
to, assicurando LAppoggio el mi- 
nistero per la realizzazione del 


Cominciata la programmazio». 


ne, dopo tanto rumore, ”’La gran- 
de guerra” ebbe il primo premio 
al festival di Venezia. I 


nica protesta è stata quella del:si- 
gnor Giovanni Busacca. Ortioni- 
mo del soldato milanese e lavati- 
vo interpretato da han, il 
signor B a, che ha combat- 
tuto nell’ultì guerra, vide nel 
film un’intenzione offensiva nei 


'suoi confronti. Ricorse alla magi 
espos 


stratura con un lungo 


È 
Ma il giudice gli ha dato torto: 1? 


signor Busacca oggi ha circa: qua- 
rant’anni, non è stato un com- 
battente della guerra 15-18; per- 
ciò non ha nessun motivo di ‘la- 
Lema del Busacca suo omo- 
nimo. ; 


Dopo l’esercito, la polizia. Gli 


esempi inglesi o americani offerti 
da film come ”Il nostro Mennle 
all’Avana”, "Chi era quella signo- 
ra?”, ”La signora omicidi”, ’’24 
ore a ‘Scotland Yard” non trova- 


no imitatori a Cinecittà. I nostri 


liziotti, quando compaiono sul- 
0 schermo devono sempre riusci- 
re ad acciuffare i malviventi, sono 
sempre vigili, intelligenti, scal 
bene educati, com 


nel momento di 
o, alcuni anni fa, 
interpretare il pe 

agente che provocava 


degli spettatori. Ma da allora @f 


passato parecchio tempo. Oggi, 
anche un titolo è sufficiente per 
urtare la suscettibilità dei tu 

dell'ordine pubblico. Il film ”I so- 
liti ignoti” inun. prime tempo 


itari:e-. 
gli ex-combattenti tacquero. L’u- .: 


o dei d E 


era errata » scrisse 
| mente l'on. Colitto al 


sposto quando il produttore Fran- 
co Cristaldi convocò gli sceneg- 
giatori. « Bisogna trovare un al- 
tro titolo » disse Cristaldi. Age e 
Scarpelli, gli autori del getto, 
chiesero una ione n fun- 
zionario, in amichevole, ave- 
va avvertito Cristaldi che ai po- 
liziotti non era piaciuta l’idea di 
dare per titolo al film il loro no- 
mignolo. Anche la magistratura, 
la diplomazia, il clero, le autorità 
costituite sono argomenti .che i 
produttori preferiscono evitare 
per non incorrere nelle proteste, 
nelle intimidazioni, nelle pole- 
miche dopo aver constatato la su- 
scettibilità degli italiani, 

Nel 1953 il regista Luigi Zampa 
fu costretto a sopprimere una se- 
quenza del film "Anni facili” in 
seguito alle proteste delle associa- 
zioni dei magistrati: le scene rap- 
presentavano una riunione dei 
gi ici in camera di consiglio. 

ello stesso anno, gli abitanti di 
via Padova, una strada romana 


x nel-quartiere di piazza Bologna, 
‘protestarono per un film di Pep- 


ino De Filippo intitolato ”Via 

adova 46”. Ne] 1954 "Le signori- 
ne dello 04” irritò le centraliniste 
dei telefoni. Nel 1958 "Gli Zitello- 
ni”, interpretato da Vittorio De 
Sica venne ritirato dalla program- 
mazione. Una scena del film, che 
si svolgeva in un’aula di tribuna- 
le, aveva purnsto le proteste dei 
magistrati e degli avvocati. ”Un 
uomo facile” ambientato nel mon- 
do della box, ebbe una tu- 
multuosa perle reazioni dî pugili 
e di tifosi. Altune settimane fa, 
l’associazione ‘delle indossatrici è 
insorta contro*il film ”I piaceri 
del sabato nottè” perché la vicen- 
da si svolge in una casa d’appun- 
tamenti camuffata da sartoria e 
le prostitute sì presentano come 
indossatrici. 

Ma torniamo agli Atti Parla- 
mentari. 4 aprile. A Montecitorio 
l'on. Giuseppe Spataro, che da 
qualche settimana è diventato mi- 
nistro dell’Interno è costretto a 

pubblica ammenda a nome 
WRai-TV, per un episodio che 
sce al periodo in cui era 
ministro delle Poste e Te- 
’era ac- 


dl panile sera”, con la sua 
voce monotona, Mike Bongiorno 
aveva chiesto ad un concorrente 
del comune di Castelfranco Vene- 
to, in gara con il comune di Man- 
il nome del 

etano che sfidò a 


ministro 


storia non ha una trama. Ci sono solo parecchi episodi, che han- 
no un’origine comune: la permalosità degli italiani. 

Abituati al conformismo, o peggio, al servilismo, gli italiani 
d’oggi insorgono soltanto per una scherzosa scena di film, per 
una frase malaccorta d’un presentatore della TV, per una no- 
tizia di poche righe pubblicata da un giornale, per una battuta 
ironica. Disposti a fare la canzonatura anche grossolana degli 
altri, non ammettono d’essere sfiorati neppure da un velo d’iro- 
nia. Anche nella frase più innocente vedono il vilipendio delle 
istituzioni, l’offesa della dignità e del prestigio nazionale, l’in- 
giuria verso una categoria. E investono i giornali, i tribunali, il 
Parlamento di continue lettere, querele, proteste, smentite. 


Spataro «in quanto il generale 
Gabriele Pepe, che sfidò il Lamar- 
tine, non era napoletano ma mo- 
lisano, essendo nato a Civitacam- 

marano, ridente comune del 

olise ». Il deputato liberale, per 
questo lieve errore, chiese al mi- 
nistro d’intervenire autorevol- 
mente . presso i dirigenti della 
Rai-TV perché si affidasse la for- 
mulazione dei quesiti di "Campa- 
nile sera” a persone che « cono- 
scendo bene la storia, non deter- 
minino confusioni e dispiacenze 
veramente deplorevoli ». Il mini- 


‘stro vgnaro, nella sua risposta, 


fu costretto a riconoscere l’erro- 
re, ma spiegò che, in fondo, il ge- 
nerale Pepe si poteva anche defi- 
nire napoletano per la cittadi- 
nanza dello stato cui AppervanO: 
va, cioè il regno di Dar i. 

25 gennaio. Malagodi e Barzini 
si rivolgono al presidente del Con- 
siglio per avere degli schiarimenti 
sull’ordine dato dal sottosegreta- 
rio dello Spettacolo di tagliare 
una seguenza al giornale cinema- 
tografico "Ieri, oggi, domani”. In 
tgp reno. l'’annunciatore della 

iccardo Paladini aveva ab- 
bandonato il suo posto, dopo una 
lemica con i dirigenti televisivi. 
1 giornale cinematografico, ave- 
va commentato: « Ma guarda un 
po’ questa televisione. Una volta 
tanto che le capita una faccia 
simpatica, la manda via ». Il mi- 
nistro Tupini, a nome del presi- 
dente del Consiglio, risponde che 
la frase incriminata «si risolve- 
va sostanzialmente in una cengu- 
ra a carico d’un ente ed in una 
implicita svalutazione dei requisi- 
ti degli altri collaboratori dell’en- 
te medesimo, sulla fondatezza 
dei quali l’autore del film non ave- 
va veste per esprimersi ». Atten- 
zione dunque: anche gli annun- 
ciatori del telegiornale e l’ente te- 
levisivo rientrano nella categoria 
dei tabù” nazionali, sui quali 
non è opportuno scherzare, come 
gli arbitri di calcio, i vigili urba- 
ni, i pubblici ufficiali. 

8 febbraio. Gli onorevoli Arma- 
to e Canestrari chiedono al mini- 
stroadel. Turismo -e Spettacolo di 
proibire la proiezione all’estero 
del film "I magliari”. « A prescin- 
dere dal valore artistico », scrivo- 
no i due deputati, «la versione dei 
fatti narrati, che forse nell’inten- 
zione del regista volevano essere 
circoscritti e limitati ad un deter- 
minato raggruppamento di con- 
nazionali, arreca grave pregiudi- 
zio alla reputazione dell’intera 
comunità dei lavoratori italiani 
che, con gravi sacrifici ed onestà, 
offrono la loro. prestazione lonta- 
no dalla madre patria e dagli af- 


Londra. Sophia Loren 
nel camerino del teatro 
di posa durante una pau- 
sa della lavorazione del 
film "The millionaires”. 


fetti familiari». Questa volta, 
Tupini è di parere contrario: ri- 
sponde che i fatti si limitano al- 
l’ambiente circoscritto dei ma- 
gliari. La capacità e la correttez- 
za degli emigranti sono fuori cau- 
sa. Gli stessi magliari, del resto, 
s'erano dichiarati soddisfatti del 
film. Una loro rappresentanza si 
era congratulata con il regista. 
Fu fatta solo un’osservazione: il 
loro lavoro, dissero è duro, diffi- 
cile, pericoloso. Non era il caso di 
affidare la parte di protagonista 
ad Alberto Sordi, che è un comi- 
co. Avrebbero preferito un attore 
drammatico. 


I soldati spazzano Palermo 


Dite ad esaminare le let- 
tere inviate dagli italiani per- 
malosi ai giornali. Quotidiani, set- 
timanali o mensili ne ricevono in 
Chi numero e per i pretesti più 
utili, con le proteste di catego- 
rie di lavoratori o di peter 
sti per i motivi più ali. Ab- 
biamo limitato la ricerca al quo- 
tidiano torinese ’La S 1 
che ogni giorno pubblica le. 

re di maggior rilievo e d’ini 
generale nella rubrica ”Lò. 


chio dei tempi”. Nelle ult 


settimane, tra i lettori del quoti- 
diano si è svolta una triplice po- 
lemica: un ex colonnello è sceso 
in campo indignato contro le au- 
torità militari e si è inimicato gli 


spazzini di tutta Italia, i geome- 
tri si sono ribellati contro una 
studentessa, gli abitanti di Rivo- 
li hanno polemizzato con i sicilia- 
ni, con Mike Bongiorno, con il 

resentatore televisivo Enzo Tor- 


ra. 
L’indignazione dell’anonimo co- 
lonnello della riserva è stata pro- 
vocata da una breve notizia di 
cronaca pubblicata il 21 giugno: 
a Palermo, durante lo sciopero de- 
gli spazzini, i soldati erano stati 
mandati a pulire le strade, to- 
liendo i rifiuti ammonticchiati 
tre giorni. Il termometro se. 
ava oltre i 30 gradi e l’immon- 
ia, a causa del caldo, andava in 
decomposizione, provocando un 
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cattivo odore insopportabile. 
« Poiché non posso neppure pen- 
sare che sia stato il ministro del- 
la Difesa a concedere una così in- 
sensata autorizzazione, tanto essa 
è ques» ha scritto il colonnello 
« chiedo che i responsabili, chiun- 
que essi siano, vengano severa- 
mente puniti. Il fatto è offensivo 
al prestigio e alla dignità delle 
Forze armate. Mai, dico mai, le 
autorità militari avrebbero dovu- 
to far subire l’onta ai soldati di 
essere impiegati come spazzini 
pubblici ». Due giorni dopo, la 
prima replica alla irritante lette- 
ra del colonnello. Il signor Gino 
Gaietta scrive: « Non pensa, il 
signor colonnello della riserva, al- 
Je umiliazioni inflitte agli atten- 
denti degli ufficiali, che occupa- 
no sia presso l'ufficiale che presso 
la sua famiglia, il ruolo di lavan- 
daio, sguattero, bambinaia? ». Il 
giorno successivo sono gli spaz- 
zini di Casale, compaesani del co- 
lonnello, che si risentono. A no- 
me dei suoi colleghi di lavoro, il 
signor Felice Visentin scrive: 
« Ricordiamo all’egregio, indigna- 
to colonnello che non per la pri- 
ma volta dei soldati sostituiscono 
tranvieri, ferrovieri, postini ecc. 
E che nessuno dell'esercito ha 

rotestato in quei casi 3° l’ ”’on- 
a” arrecata ai soldati. Perché 
solo in quest’òccasione? Forse 
che solo gli spazzini pubblici, in 
una Repubblica democratica fon- 
data ‘sul lavoro, non hanno gli 
stessi diritti o non godono della 


stessa dignità degli altri cittadini 
che esercitano mestieri diversi? ». 

Contemporaneamente, ùnaslet- 
trice, a proposito degli esami di 
maturità, aveva protestato con- 
tro la severità d’un professore, 
che ai diplomandi geometri, ave- 
va posto delle domande sullo sto- 
ricismo di Vico e sul decadenti- 
smo pascoliano. « In tutta ‘since- 
rità » ha scritto la lettricè stu- 
dentessa « m'è parso fuori ‘posto 
chiedere queste cose a un: geo- 
metra che se ne può intendere di 
cantine e di pollai, ma non può 
essere profondo ‘în storia e tanto 
meno in filosofia». Un «lettore 
con la licenza elementare, padre 
di studente geometra », ha subito 
preso le difese dei geometri: « An- 
che se questi ragazzi non sono 
molto forti in italiano, come lei 
asserisce, possiedono, a differen- 
za di lei, biliosa studentessa, il 
senso della misura e del rispetto 
verso gli altri». E la polemica, 
questa volta, si chiude. 


Accanto a queste polemiche mi- 
nori, s'è svolta una vivace discus- 
sione, provocata dalla trasmissio- 
ne di "Campanile sera” di gio- 
vedì 23 giugno, che ancora non 
è cess Quella sera, il comune 
di Rivolifs’è battuto con Monrea- 
le. I piemontesi sono stati scon- 
fitti dai siciliani. Ci'sono stati in- 
cidenti. Durante la'trasmissione, 
gli spettatori di Rivoli hanno in- 


vaso una pista lungo la quale do- - 


veva svolgersi una gara di ”go- 
karts”, le minuscole automobili 
americane da poco arrivate an- 
che in Italia. Era una turba scom- 
posta, che s’accalcava sulla pista, 
dopo aver spezzato i cordoni di 
agenti e malgrado le esortazioni 
all'ordine del presentatore Rena- 
to Tagliani. Vedendo sul proprio 
teleschermo lo spettacolo 

dagli avversari piemontesi 
‘Tortora fece run apprezze 
inopportuno mettendo'a/ce 

to la calma ostentata dal 

con l’irruenza dei rivolesià 


Nord e sud a Campanile s sr 


ALLA cittadina di Rivoli, la 
battuta del presentatore è sta- 


immediatamente rimbecca- 
ta: gli indisciplinati, ha affer- 
mato un'assessore comunale, non 
erano piemontesi ma siciliani 
che vivono a Rivoli, che cercava- 
no di farsi inquadrare dalle tele- 
camere per farsi vedere ‘dai pro- 
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pri compaesani. Una lettrice to- 
rinese ha scritto protestando con- 
tro la « calata dei barbari », con- 
tro «l’invasione di capre matte, 
veri beoti scatenati per fare 
"ciao, ciao” con la manina e farsi 
riconoscere sul video ». « La fiu- 
mana umana che ha dato prova 
di inciviltà », ha scritto un altro 


di film. La 


lettore cinque giorni dopo la gara 
«era rappresentata da un'’altissi- 
ma percentuale, di meridionali 
che inneggiavano ai loro conter- 
quei. La colpa di quanto è suc- 

esso non è dovuta ai rivolesi». 
I siciliani emigrati in Piemonte, 
naturalmente, hanno reagito e la 
battaglia, a colpi di lettere indi- 
rizzate al giornale, per difendere 
il proprio prestigio, ancora conti- 
au a.distanza di oltre due set- 


imane:. 

A: volté; il tentativo di specula- 
zione o la prospettiva d’un facile 
guadagno sono i veri motivi che 
si nascondono sotto il pretesto 
della dignità offesa, del prestigio 
danneggiato. In questi casi, l’ono- 
rabilità nasconde un vero e pro- 
prio ricatto. Ciò accade di solito 
quando si verifica un caso d’omo- 
nimia con qualche personaggio 


{quasi 
leche tempo che la 
zione è cominciata, il produt- 
le riceve la lettera d’un avvo- 

t un suo cliente, omonimo di 


'gualche personaggio, anche se- 


condario, - chiede la tutela della 


* propria onorabilità. E’ il primo 


passo. Ancora non si parla di sol- 
di. Il secondo passo è costituito 
da un incontro tra produttore e 
rsona offesa. Si\Mratta d'una 
onna, che si 
ata da un 0. E' lui che 
ute la questione. « Noi non 
chiediamo soldi» dice « non vo- 
gliamo nulla, Ci basta che faccia- 


LIM de * 


ì accompa» 


nica, in questi casi,. 
pre identica. Dopo 
program. * 


te cessare lo scandalo e togliate 
il nome dal film». L’uomo non 
sa, 0 finge di non sapere, che can- 
cellare un nome da tutte le copie 
della pellicola in distribuzione è 
un’impresa # quasi im ibile, 
molto costo$a. Il produttore pro- 
pone un acéomodamento. Sebbe- 
ne sia dalla parte della ragione e, 


in unffleventuale giudizio ‘abbia 

bilità di averla vinta, 

p tagtiare corto e offre un 

:. trasformiamo l’offesa 

in denaro'tontante e inon ‘sè ne 

parli più. Così, con un mazzo di 

biglietti da diecimila, si guarisco- 

no molte ferite provocate délle 
omonimie .del cinema. 


L'onore della famiglia Pafundi 


A non tutti i casì sono così 
semplici. Capita a volte che i 
produttori si scontrino con perso- 
ne. irriducibili, che non cercano 
dentro, mite certe degna 
S a proposito dagli 
SoS self Luchino Visconti, 
nei pr orni di giugno, è sta- 
to sul punto d’interrompere la 
lavorazione di "Rocco e i suoi fra- 
telli”. Rocco, il personaggio prin- 
cipale della vicenda, è un meridio- 
nale emigrato a Milano. Si chia- 
ma Pafundi e nella sua famiglia 
ne succedono di tutti i colori: liti, 
risse, violenze, rapine. La vicenda 
è immaginaria ma in Lucania esi. 
ste pe davvero una famiglia Pa- 
fundi: è gente onorata, che ha 
dato alla società un procuratore 
generale di Cassazione a riposo, 
un ger d’armata, un vesco- 
vo m da qualche anno. Due 
rappresentanti della famiglia Pa- 
fundi hanno presentato esposto 
di Roma sostenendo 


la tranquillità;del membri 
della famiglia erano stati turbati 
dalla om . Qualsiasi 
modamento'è stato im bile. Il 
cognome è stato ‘scelto apposta, 
si sostiene nel ricorso, per sfrut- 
tare la sua notorietà e fare una 
pubblicità gratuita al film. 
Malgrado l’infondatezza di que. 
st’affermazione (il cognome è no- 
Sao Va na renale grade pei 
persone nell'ambiente giudiziario 
ein quale militare) il produttore 
è stato costretto, a film quasi ulti- 
mato, a' mutare il cognome del 


che il proprio onore, ghi emi e 


tà. < Che sei Pafundi? » dicono 

tra loro i meccanici e gli elettri- 

cisti quando liono canzonare 

socetMii permaioo” “OPPO 
le e 080. 
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io devo radermi 
‘ ce iorni..:» 


per questo 
uso 
Crema da Barba 


PALMOLIVE 


la Crema da Barba Palmolive 
contiene speciali sostanze e- 
mollienti che ammorbidiscono 
anche la barba più “forte”, pre- 
parandola ad un taglio dolce e 
perfetto. Cosi ogni barba di- 
i venta facile e il viso rimane 

3 i vii i fresco, liscio e ben rasato per 
La maggior parte degli Uomini di Successo | tutto il giorno. 

i . . ° bigint 

preferisce Palmolive ad ogni altra Crema da Barba 


Ripetute inchieste hanno stabilito che gli uomini di successo 
(direttori di azienda, ingegneri, avvocati, giornalisti, attori, 
sportivi) si radono tutti i giorni e preferiscono Palmolive 
ad ogni altra crema da barba. Infatti, l' 81% trova thè ta 
Crema da Barba Palmolive “consente una rasatura più 
facile, più confortevole”, 180% che “lascia la pelle più 
morbida”, il 76% che “il rasoio scorre più rapido”, il 71% 
.. Che “la rasatura è perfetta”. Provate anche voi la Crema 
“x, . da Barba Palmolive e giudicate voi stessi. 
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K giornaliero 


EL primo capitolo dell’in- 
chiesta che Jean Paul Sartre 
ha condotto a Cuba, (’L’Espres- 
so”, n. 28), lo scrittore fa una 


analisi 


della reale situazione 


dell’isola. Sartre affronta l’argo- 
mento del colonialismo econo- 
mico americano e ci descrive 
alcuni aspetti di questo proble- 
ma che si trova all’origine del. 
la rivoluzione di Fidel Castro. 


di JEAN PAUL SARTRE 


N CAMPO di canne da zucchero, secondo me, 

non è uno spettacolo che possa definirsi alle- 
gro. A Haiti, ne ho visti alcuni che, dicevano, 
erano frequentati dagli spiriti; ricordo la terra 
rossa d’un sentiero che affondava nella terra e 
la purulenza polverosa del suolo sotto il sole. 

A Cuba, ritrovo con lo stesso rispetto la folla 
impenetrabile di quegli steli: premono gli uni 
contro gli altri, si abbracciano, diresti che cia- 
scuno si avvinghia intorno agli steli vicini, poi, 
di tanto in tanto, scopri in mezzo una fessura, 
un’alta galleria nera e profonda. Tutte le sfu- 
mature del verde, verde cupo, verde acido, ver- 
de cavolo, verde crudo, grigio verde, purché ag- 
gressive, a perdita d’occhio. Ogni anno, gli steli 
vengono tagliati, e per sette anni di seguito si 


riproducono. 


Questa violenza e quest’ostinazione nella fe- 
condità mi dànno, qui come a Port-au-Prince, 
l'impressione di un mistero vegetale. 


La fabbrica stava a due pas- 
si: ci andai, Gli zuccherifici, 
sparsi un po’ dovunque nell’iso- 
la, sorgono lontano dalle città, 
in prossimità delle piantagioni. 
Vi si fabbrica quel prodotto se- 
mi-finito che è lo zucchero grez- 
zo. All'entrata, il lavoro agrico- 
lo perde i suoi diritti, si conclu- 
de con un saccheggio : carri 
trainati da buoi, camion che 
scaricano le canne su un nastro 
trasportatore; uno strattone, 
una caduta scomposta di rami 
verdastri e sporchi; sciami di 
mosche vi si precipitano dietro 
nella cavità che li accoglie e il 
nastro trasportatore solleva tut- 
ta quella verdura verso la sua 
prima metamorfosi, verso gli in- 
granaggi che la stritoleranno. 

Ne raccolsero una linfa tor- 
bida, i resti furono convogliati 
verso le caldaie che avrebbero 
alimentato; all’origine, la can- 
na fornisce il materiale e il com- 
bustibile; la fabbrica è autosuf- 
ficiente. Ho attraversato una 
fornace; sudato, troppo festeg- 
giato dalle mosche, ho assistito, 
attraverso degli oblò, alle tra- 
sformazioni del succo; ho visto 
evaporare il liquido, le onde pa- 
stose e dense della melassa; nel 
fondo d’una specie di tino, un 
piatto girava su se stesso utiliz- 
zando la forza centrifuga per un 
ultimo grido. Tutto si concluse 
con la raccolta nei sacchi di cri- 
stalli umidi e bruni, che non 
brillavano. Portarono i sacchi, 
così credo, al porto più vicino, 
li caricarono sulle navi, ma ne 
avevo abbastanza: scappai via. 

Assai più del calore, fu l’odo- 
re a sopraffarmi, un odore di 
bestia, come se.lo zucchero fos- 
se al tempo.stesso linfa e sego. 
Non m’abbandonò per tutta la 
giornata, raccolto nelle mie na- 
rici, in.fondo alla bocca, zuc- 
cherando la carne e il>riso, le 
sigarette, persino la pipa. E’ un 
odore che conserva l’insipidezza 
d’una distillazione naturàlé; ma 
la sua viscosità leggermente "sfio- 
rata di bruciaticcio . rammenta 
già la cottura, tutti gli artifici 
della: lavorazione. Come si con- 
viene, tutto sommato, a un pro- 
dotto semi-lavorato, in. piena 
metamorfosi. Sono sicuro che 
nellegrandi raffinerie, negli Sta- 
ti Uniti, quelle clie. ricevono 
quest ‘umida sabbia e ne fanno 
bianche zollette di zucchero, non 
si sente nessun odore. A Cuba, 
non si raffina quasi: quel puzzo 

netrante e troppo organico, è 
Pod odore che le è proprio. 

E’ quest’odore che i cubani si 
ritrovano nel fondo della gola 
quando consumano questo sot- 
toprodotto pallido e fresco: della 
loro industria principale, il 

"guarapo”’; in altre parole: il 
pus della canna. Un’isola‘di zuc- 
chero grezzo! Chi*là costringe, 
allora, ad arrestarsi.a metà del 
processo? Nelle colonie; dicono 
spesso, la met Acquista i 
prodotti d’estrazione, è prodotti 
alimentari, E, d'altro , SCO» 
raggia l'industria di trasforma- 
zione dei prodotti. Cuba, domi- 


tp da una pianta alimentare 


che non riesce neppure a con- 
durre fino all’ultima fase della 
metamorfosi, offre a colpo d’oc- 
chio le caratteristiche d'un pae- 
se colonizzato. Ora, sono ormai 
quasi cinquant'anni che Cuba è 
indipendente e sovrana, Dietro 
quest’apparente contraddizione 
ho fiutato una trappola, uno di 
quei tranelli in. cui talvolta la 
storia fa cadere un’intera nazio- 
ne per dimenticarla poi per an- 
ni e anni, 0 per secoli. 

Esistevano piantagioni di can- 
na da zucchero prima del 1900. 
Perfino al pv degli spagnoli, 
si avevano già degli investimen- 
ti yankees. Ma l'impotenza sde- 
gnosa dei proprietari non inco- 
raggiava le grandi concentrazio- 
ni di proprietà. Cuba usciva ap- 
pena dall’era feudale quando, 
nel 1885, riprese le armi contro 
la metropoli: la ’’grande guerra” 
ispano-cubana non fu semplice- 
mente un’ insurrezione anticolo- 
nialista; il paese volle riordina- 
re le vecchie strutture, compie- 
re, con cent’anni di ritardo, la 
sua rivoluzione borghese e fon- 
dare le libertà civiche sul libe- 
ralismo economico, sui diritti del 
proprietario, i diritti del cittadi- 
no. Un’industria modesta ma ef- 
ficace: trasformazioni, ripulitu- 
re; al termine dell’operazione, la 
cavalleria leggera dei prodotti di 
consumo. Ma l’isola sarebbe ri- 
masta anzitutto un paese agri- 
colo. Si sarebbero selezionate le 
colture per selezionare i clienti: 
si sarebbero offerti i raccolti a 
tutto il mondo, vendendoli al 
maggior offerente. Josè Marti, il 
capo di questa prima rivoluzio- 
ne, morto prima della vittoria, 
scriveva: « Un paese che com- 
mercia con un solo paese 
muore ». 


Il momento 
sbagliato 


LI fa eco, sessant'anni più 

tardi, un discorso di Castro: 
« Noi cubani, non abbiamo mai 
avuto fortuna ». I nonni di co- 
loro che l’ascoltavano si sono 
lasciati mettere in trappola: 
un’altra rivoluzione mancata. 

Avevano preso le armi al mo- 
mento sbagliato: s’erano battuti 
contro il colonialismo meschino 
d’una vecchia miseria, in un pe- 
riodo in cui i veri padroni del 
mofido cadevano uno dopo l’al- 
tro in una crisi acuta d’imperia- 
lismo, Uomini in redingote e mi- 
litari in uniforme si riunivano 
intorno a una carta geografica e 
si spartivano il mondo a colpi di 
matita. Anche gli Stati Uniti non 
hanno potuto sottrarvisi: l’accre- 
scimento della produzione li 
preoccupava:  occorrevano i 
mercati per i prodotti eccedenti; 
occorrevano investimenti sicuri 
per i capitali eccedenti. La dot- 
trina di Monroe cambiò signifi- 
cato; in origine, era la definizio- 
ne d'una politica difensiva e pa- 
cifica: l'America agli americani 
Nulla più, nulla meno. Verso il 
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A CUBA UN ANNO E MEZZO DOPO 
LA RIVOLUZIONE DEI BARBUDOS 


ILA CATENA DI ZUCCHERO 


1900, una gang di affaristi e di 
politicanti tradusse in una lin- 
gua nuova questo principio. Che 
8 così: «L'America del 
Sud all'America del Nord ». 
La seconda rivoluzione indu- 
iale, i suoi pericoli, l'inquie- 


le crisi tremende che rischiava 
di provocare: in tutti questi fat- 
ti, ancora sporadici e malcom- 
presi, che però, contemporanea- 
mente, aumentavano i profitti e 

etfévano a nudo il sistema in 
tutta la sua-ffagilità, va cercata 
l’origine d’una trasformazione 
avvenuta lentamente e taciuta da 
tutti: la libertà d'iniziativa e la 
libera concorrenza scomparvero; 
nacquero i trust. 

Questa fu la sfortuna dei cu- 
bani: per un intero secolo ave- 
vano ammirato senza riserve gli 
Stati Uniti; i loro grandi esiliati 
avevano studiato da vicino il li- 
bero gioco delle istituzioni, della 
concorrenza, il legame dei dirit- 
ti civici con il regime di pro- 
prietà. E quando, forti di questo 
esempio, essi ripresero la guer- 
ra, il loro modello non esìsteva 
più: una facciata di liberalismo 
nascondeva l’imperialismo dei 
trust di cui essi sarebbero stati 
le prime vittime. 

re Roosevelt non era 
ancora presidente degli Stati U- 
niti: fu l’uomo dell’imperialismo 
come il nostro Jules Ferry, qual- 
che tempo > era diventato 
il teorico della colonizzazione. 
Le sue lettere non lasciano dub- 
bio alcuno sul suo pensiero; gli 
Stati Uniti, secondo lui, aveva- 
no un solo mezzo per trovare 
nuovi investimenti ai capitali ec- 
cedenti: riversarli sui nuovi pae- 
si dell’altra America, e in par- 
ticolare su Cuba, il cui zucche- 


0 costituiva un richiamo. 


Il problema cubano fu messo 
allo studio, mentre i cubani lot- 
tavano; sembrò allora ai purita- 
ni estasiati che Dio benedicesse 
la loro opera: l’affare s'annun- 
ciava più buono di quanto non 
si pensasse; 0, per meglio dire, 
bastava una lieve scalfittura e si 
sarebbero ottenuti risultati in- 
sperati. 
i Stati Uniti, le barbabie- 
tole del sud e le rare piantagioni 
di cannè producevano poco, a un 
costo assai elevato: oltre a non 
soddisfare il fabbisogno nazio- 
nale, occorrevano delle tasse per 
proteggerle. Cuba era un dono 
della provvidenza: sarebbe ba- 
stato far entrare l’isola in un cir- 
cuito chiuso: coperti da un pro- 
tezionismo doganale, i produttori 
del continente avrebbero stabili- 
to i prezzi secondo i costi e sen- 
za preoccuparsi dei prezzi mon- 
diali. Il mercato interno avrebbe 
assorbito la loro produzione, e 
il complemento sarebbe stato 
fornito dalle piantagioni cubane. 
Per evitare, tuttavia, il crollo 
dei prezzi, si sarebbe acquistato 
lo zucchero dell’isola ”’allo stesso 
prezzo” dello zucchero venduto 
dai coltivatori yankees. Questo 
privilegio economico avrebbe, 
come prima conseguenza, legato 
a doppio filo l’isola al conti- 
nente. 

I cubani lottavano, le epide- 
mie sterminavano l’esercito spa- 
gnolo. D’improvviso, il ”Manne” 
saltò. Oggi, i professori di .sto- 
ria, persino negli Stati Uniti, non 
possono rievocare il nome di 
quella nave da guerra americana 
senza un leggero sorriso agli an- 


goli della bocca o degli occhi... 


Ci furono dei morti, tuttavia. 
L’opinione pubblica s’infiammò. 
Monroe, il nostro, e la genero- 
sità puritana lanciarono gli Sta- 
ti Uniti in una crociata contro 
la Spagna. La vecchia monar- 
chia sanguinò, ritrasse i tenta- 
coli in Europa. Prima che i cu- 


bani, stupiti, potessero avere il - 


tempo di ringraziare i loro allea- 
ti, questi si trasformarono in oc- 
cupanti: un trattato, firmato a 
Parigi, affidava a loro il gover- 
no provvisorio dell’isola. 

Vi restarono quattro anni: il 
tempo per far funzionare il loro 
dispositivo. Quando alla fine ce- 
dettero il posto agli abitanti, era- 
vamo nel 1903, non avevano tra- 
scurato nulla per fare di quel 
paese nascente un futuro mostro, 
simile alle oche di Strasburgo 


che 


re! muoiono PIRA tra le 
erenze, per un fegato troppo 
delizioso. S'erano sino previ- 
sti dei sussulti, delle convulsio- 
ni: l'emendamento Platt, aggiun- 
to alla costituzione, dava _ai li- 
beratori il diritto di tornare in 
caso di disordini, cioè quando 
fosse loro più piaciuto, e di li- 
berare i loro fratelli cubani ogni 
volta che se ne fosse presentata 
la necessità. 3 

La fecondità dell’isola sarà 
domani la sua fortuna; nel 1902, 
invece, fu la sorgente dei suoi 


-mali. Pianti in terra un bastone, 


e fiorisce; è il posto dove la can- 
na da zucchero ha i costi più 
bassi del mondo. Grazie agli ac- 
cordi conclusi con gli yankees, 
proprio quest’isola avrebbe ven- 
duto il suo zucchero al prezzo 
più alto. Non più tardi di ieri, 
irritato dalla visita di Mikoyan, 
l'ambasciatore degli Stati Uniti 
ha pubblicato questa nota: il 
governo cubano vende all’Unio- 
ne Sovietica il 20 per cesto del 
suo raccolto al prezzo ’mfondia- 
le”; ne ha il diritto. Ma' se gli 
americani del nord decidessero 
di pagare lo zucchero allo stesso 
prezzo, Cuba perderebbe 180 
milioni di dollari l’anno. Così, i 
dirigenti cubani hanno risposto 
semplicemente: « Provateci ». 
Sanno da molto tempo ormai 
che gli interessi dei coltivatori 
americani di barbabietole e dei 
piantatori dell’isola sono comu- 
ni. Lo stesso prodotto sarà caro 
a New York e a buon mercato 
a Mosca: così ha voluto che 
fosse Theodore Roosevelt, così 
hanno voluto che fosse; dopo di 
lui, tutti gli ospiti della Casa 
Bianca. 


L’isola 
diabetica 


RA, in tutto il mondo, i capi- 
talisti fanno lo stesso sogno: 
finanziare delle imprese che ven- 
dano al prezzo più elevato ciò 
producono al prezzo più 
basso. Fin dal 1902, a Pitts- 
burgh, a Detroit, a Chicago, i 
dollari eccedenti presero il volo 
e vennero ad atterrare sulle ter- 
re vergini del nuovo Eden. Pro- 
dotto sul continente dall’acciaio, 
dalle macchine, il denaro indu- 
striale diventava zucchero appe- 
na toccava l’isola: acquistava 
campi, li ricopriva di canne, co- 
struiva centrali che macinavano 
gli steli per raccoglierne i torbi- 
di umori. Metamorfosi provviso- 
ria: venduto a dei consumatori 
ankees da proprietari yankees, 
o zucchero yankee di Cuba si 
tramutava in dollari dal momen- 
to in cui veniva deposto sul con- 
tinente; quei dollari rientravano 
più numerosi ancora da dov’era- 
no partiti,, venivano distribuiti 
fra gli azionisti sotto forma dei 
iù ricchi dividendisdel mondo. 
heodore Roosevelt aveva visto 
più lontano: quei pezzi d’oro e 
d'argento, mandati a far tiroci- 
nio in un paese povero, rappre- 
sentano solo un aspetto del- 
l'imperialismo economico. Il più 
immediato, forse, il più brillan- 
te, ma mon il più profondo. L'i- 
pertrofia della canna faceva di 
uesto. settore il settore chiave 
ell’economia cubana; le altre 
colture, sopraffatte, scompariva- 
no o non potevano mascere. 
Quelle che resistevano, venivano 
confinate entro i limiti più angu- 
sti. L'industria dello zucchero si 
sviluppava a spese dellè altre in- 
dustrie. 

E’ l'occasione dell’imperiali- 
smo: con il gioco stesso della 
dominazione economica, esso 
crea nell’oppresso dei bisogni 
che l’oppressore soltanto è in 

do di soddisfare. L’isola dia- 

tica, devastata dalla prolifica- 
zione d’un suolo vegetale, perde- 
va ogni $ di ‘bastare a se 
stessa. Gli accordi sullo zucche- 
ro ebbeto la'loro contropartita: 
la generosità piùritana promise di 


derrate alimentari ai contadini 
di Cuba. 
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All’inizio, dobbiamo ricono- 
scerlo, i cubani erano. estasiati. 
Tutto cominciava come un rac- 
conto di fate: lo zucchero si tra- 
mutava in oro. Nel 1901 gli 
Stati Uniti avevano consumato 
2.963.000 tonnellate di zucche- 
fo,.tfi cui 550 proveni- 
vano da Cuba. In meno di dieci 
anni, la proporzione‘ s’ìînverte: 
1911: 1.674.000 ate’ cu- 
bane su 3800; 192 923.000 
su 6934. nia 

Ciò significa che ria ‘im 
porta, nel primo anno 
porta, nel primo sono IO 
venticinque anni più tardi, la 
canna gli rende 198 milioni. 
La notizia arrivò in Europa: al- 
cuni spagnoli poveri emigrarono 
alla volta della loro antica colo- 
nia. Le lunghe canne attaccatic- 
ce ricoprivano l’isola; la canna 
rappresentava il 25 per cento 
della produzione. 

Ci vollero un quarto di secolo 
e la prima crisi economica per 
svegliare la nuova nazione. Nel 
1901, nell’ebbrezza della vitto- 
ria, essa aveva i\ccolto delle pro- 
posta equivoche: le facevano 
‘incredibile offerta di pagarle il 
suo prodotto più im te più 
di quanto valeva. L'offerta, na- 
turalmente, nascondeva un tra- 
nello; i notabili cubani vi si era- 
no gettati a capofitto. Tutta l’iso- 
la Hi aveva dapprima seguiti, ac- 
cecata dall’improvvisa e folle ric- 
chezza, da quel polverizzarsi 
d’oro sopra i suoi campi. Venti- 
cinque d’igno 
zia: in altri termini, venticinque 
anni di complicità, Cuba s'era 


venduta, se ne accorgeva troppo 


ioni di dollari: 


ponevano, per meglio1 
gata, di condurre una vita 'supe- 
riore alle sue possibilità» 
I più lucidi fin da 
allora, in realtà, che il bilancio 
del commercio con gli Stati Uni- 
ti sarebbe rimasto per sem 
negativo. Gli americani scro a- 


alle sigarette. Quanto'all’agricol- 
tura, le cose arrivarono al punto 
che la contrada più fertile delle 
due Americhe fu costretta a pro- 
i Stati Uniti il ter- 

settori anche la 


che ‘nutriva quell'altra, la 
Cuba insulare. 

1 frigoriferi e i pomodori la- 

sciavano i porti americani, sulle 


bastavano: occorreva importare 
tutto, giacché nom si produceva 
nulla. Quando | i 


liti a Washington ma, così come 
stavano le cose, quei sapienti 
equilibri. mascheravano.. sempre 
meno la realtà : uno scambio in- 
cessante di merci; a Cuba il de- 
narò non si vedeva petché gli 


americani non davano nulla .e > 
arraffavano tutto a Washington, 


era “quantità ivai 
pn 





fidi carat. 37° + SI aa 
e 


ciava a colmare il deficit. GS 


‘ americani si mostravano com; 


prensivi : contiene a forni- »' 
re automobili e foriferi; face- 
vano credito a ari se si 
trascinava, schiacciato chi | grat- 
tacicli e dalla meccanizzazione, 


e ogni nuovo governo trovava,‘ ” 


salendo al potere, le finanze obe- 
rate, l'economia deteriorata, ob- 
bligazioni ricordate con discre- 
zione, ma spietate. 


Decisioni 
unilaterali 


ACCADUTO in alcuni pae- 

si, molto arretrati, indubbia- 
mente, che il datore di lavoro 
ristabilisse uno stato di schiavitù, 
mettendo @ profitto i debiti dei 
suoi dipendenti: bastava ricom- 
prare i crediti, i debitori si sa- 
rebbero dannati 


ta era Cuba fino al pri- 
io 1959: aveva un 





o cubano nel quadro to- 
tale delle importazioni). Cuba 
non poteva far altro.che tacere: 
contro la forza;' 


OVUNQUE IN EUROPA 


serenl 
e sICUri 


Il sorriso cordiale del gestore 

vi accoglierà 

alla Stazione BP Touring Service. 
Qui riceverete pratiche 

e aggiornate carte stradali 

con gli itinerari da percorrere 

e tante altre utili indicazioni. 


Per i bimbi c’è anche 

un buffo orsacchiotto 

o qualche altro simpatico oggettino:. 
fa piacere trovare tutto questo 

in una Busta Omaggio! 

In 15 Paesi d'Europa la girandola 

del BP Touring Service 

vi indicherà dove potrete ottenere 

il materiale turistico che vi occorre. 
Prima di partire acquistate, 

alla più vicina 

Stazione BP Touring Service, 

la Busta Itinerario. Costa solo 1000 lire 
e contiene, fra l’altro, 

una Guida d’Europa di 300 pagine, 

un modulo per l’assicurazione gratuita 
e il libretto tagliandi per ottenere 
una Busta Omaggio 

in ogni Paese che visiterete. 


La Busta Itinerario BP potrà essere richiesta 
anche a mezzo cartolina 
per spedizione contrassegno di 1200 lire 


(spese postali comprese) a; BP Touring Service, 
via Gustavo Fara, 30 - Milano 


TOURING. 
SERVICE 


BP ITALIANA 


È il miglior modo: per rice- 
verlo puntualmente, dovun- 
que voi siate, durante il 
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l'isola, cadendo con tutto il suo 
peso sul mercato mondiale, vi si 
sarebbe spezzata la schiena. 
Vittima d’una falsa abbondan- 
za, che dissimulava il continuo 
indebitarsi, strozzato da un pri- 
vilegio, il paese vide nel lusso 
dei suoi ricchi un incubo, una 
minaccia, appena velata, di ca- 
restia. Gli Stati Uniti, certo, non 
avevano alcun interesse a ribas- 
sare i prezzi: avrebbero di colpo 
dovuto abbandonare la loro po- 
litica; inoltre, avevano fatto nel- 
l’isola, e in particolare nello zuc- 
chero, degli investimenti che era 
necessario proteggere. Restava 
la concorrenza straniera: in A- 
merica latina, i cubani avevano 
dei rivali che speravano di sosti- 
tuirli. Washington avrebbe po- 
tuto decidere di acquistare anco- 
ra di più da loro: per farla ‘bre- 
ve, poteva, da un anno all'altro, 
ridurre la quota” cubana. Il go- 


» verno degli Stati Uniti non igno- 


rava il proprio potere, né gli di- 
spiaceva farlo vedere. <« E se di- 
minuissimo .la ”quota”, èh? » 
Insomma, faceva cantare l’isola, 
perché questa, non poteva far 
altro. 


La riforma 
di Batista 


OSTRUIRE sulle zucchero è 
forse: meglio che. costruire 


nani sabbia? Cuba ha fatto» Va- 


‘mara esperienza della propria 


‘fragilità. Per lo zucchero, si tro- 


vava in mano degli americani; ed 
era per lo o che subiva 
il contraccolpo dell’azione del 
mondo sull'America. Secondo gli 
avvenimenti e le diverse crisi, il 
suo padrone la stimolava a pro- 
durre o ne frenava la produzio- 
ne. La incitò, «dapprima, fino a 
Sepe nel :1 5,5 milioni 
i tonnellate: Cinque anni dopo, 
la gettava brutalmente nel mar 
thusianismo. Arrestatà dalle ta- 
rifte Hawley-Smoot, l'isola tornò 
alle antiche cifre: 2 milioni di 
tonnellate. Ci vollero 17 anni 
per tornare a quelle del 1925. 
5 milioni nel 1947; tutti i re- 
cord superati nel 1952: 7 mi- 
lioni. Con la conseguenza imme- 
diata d’una crisi di sovrappro- 


i duzione. 


Venne Batista, pensò che la 
ione andasse trattata co- 

me una febbre e che occorresse 
farla calare rapidamente. In un 
nor ali pegno n mina 


Paviania a ui pub afovinie some 


fosse peggiore della 


malattia. Può darsi che la cifra 
”ottimale” si trovi fra i 4 ei 5 
milioni. Non importa: lo zucche- 
ro cubano è instabile; la costan- 
za d’un ”optimum astratto” non 
rappresenta la ricchezza; queste 
scosse rapide e brutali fanno ro- 
vine. 

Ciò che i cubani ancora non 
capivanò è che l’ipertrofia dello 
zucchero aveva distrutto o falsa- 
to tutte le strutture della loro 
società. Lungi dal favorire una 
equa distribuzione del reddito 
nazionale, questo tipo di mono- 
coltura stabilì la ricchezza degli 
uni sulla miseria degli altri. Nel 
1900, Cuba usciva appena dal 
feudalesimo. La sua economia 
appariva transitoria: pochi gran- 
di poderi, poca industria, una 
borghesia sporadica, artigiani e 
soprattutto agricoltori. Questa 
fase dello sviluppo nazionale è 
spesso definita ‘’precapitalistica”’: 
dagli stessi cubani, in particola- 
re. Gli accordi sullo zucchero 
accelerarono la metamorfosi, de- 
viandola. L’industrializzazione e 
la concentrazione industriale 
vennero frenate, sin dall’inizio. 
AI contrario, l'afflusso dei capi- 
tali americani, e, in un secondo 
momento, le variazioni della 
quota”, che danneggiavano i 
meno ricchi, favorirono.la con- 
centrazione delle terre. Le gran- 
di aziende iarono quelle 
dei piccoli proprietari che non 
potevano più reggere il colpo; 
s’ingrandirono. 

Nel corso di questo mezzo' se- 
colo, certo, i proprietari cubani 
hanno recuperato completamen- 
te la terra cubana: nel 1939; le 
imprese americane producono il 
55 per cento del raccolto, lè cu- 
bane il 22 per cento; più tardi, 
la proporzione s’inverte: il 62 
per cento del raccolto è prodot- 
to dai cubani, il 36 per cento 
dagli. americani. Non importa; 
la concentrazione si accelera; 


161 imprese possiedono o con- 


trollano 184.000 ”caballerias” 
(la. ”caballeria” corrisponde a 
circa 13 ettari), cioè il 27 per 
cento del territorio nazionale. 

I proprietari sono lontani: vi- 
vono Avana, a Pow York, 
viaggiano in Eu ) 0 
maggiordomi dkripulacato il 
lavoro ai braccianti; quattro me- 
si di salario, da dicembre a-mar- 
zo. Dopo di che, vadano a farsi 
impiecare altrove. Bisogna vive- 
re otto mesi senza far.niente: si 
indebitano, ora con j 
del villaggio, ora 
di lavoro, Quando si 
dere, dopo otto mesi, la 
ga futura è già man 
ticipo da quei prestiti a interes- 
se. Queste terre senza uomini, 
toltivate da uomini senza terra, 

i 
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Batavano (L'Avana) Pian- 


tatori di canne da zucchero 
che sorvegliano il raccolto. 


i cubani le chiamano con il no- 
me che designava le grandi | 
preti antiche: sono dei ”’lati- 

ndia”. Come al tempo dei ro- 
mani, sono caratterizzate dall’as- 
senteismo dei proprietari, da una 
coltura di tipo estensivo, dalle 
immense distese di terre incolte. 

Lo zucchero richiede tutto 
questo? Sì e no. La coltivazio- 
ne della canna persone: e, qua- 
le che sia il regime, la concen- 
trazione delle terre; soltanto gli 
accordi sullo zucchero esigono 
i ’latifundia”. 


Sette anni 
di felicità 


INTERESSE dell'America è 
che i loro agricoltori, l’abbia- 
mo visto, nutrano a pagamento 
uesti specialisti”: i contadini 
i Cuba. La monocoltura rende 
dobtilamente : in «primo luogo, 
perché produce; in secondo luo- 
go, perché impedisce di pianta- 
re. Se i cubani seminano il riso, 
coltivano i pomodori, che faran- 
no i contadini del continente? 
Gli americani, naturalmente, 
non desideravano che la canna 
invadesse l’isola fino alle coste: 
temevano la sovrapproduzione, 
l’intasamento dei mercati, le cri- 
si. Ma, dicevano, perché svergi- 
nare le vostre lande? E’ così bel- 
la, una terra completamente ver- 
gine. Prendete le nostre ordina- 
zioni di zucchero, quelle dei rari 
clienti che noi vi autorizziamo, 
piantate e raccogliete la canna 
in base a queste ordinazioni; per 
il resto, che l’isola resti natura: 
lasciatela al sole e al mare. 
I grandi proprietari hudjca- 
rono saggio î consiglio. ros 
na, meno te ne occupi e meglio 
è. Ho detto che al termine di 
sette anni le piante venivano 
bruciate per ridare nuovo vigore 
alla terra esausta, Ma per sei 
anni di seguito si taglia sempre 
lo Lee slo e la pianta monca 
germoglia di nuovo e, an- 
no, fin dal mese di Pirati 
aspetta con ioni il falcetto 
SCUro, si AGRO. Perché rom- 
persi a su un pezzetti- 
no di nulla? Perché lavorare a 
centimetri e ricoprire l'isola di 
miniature, quando basta un ge: 
sto per fecondare mille ettari 
dare sette anni di felicità al da 
drone del podere? E, anche, set- 
te anni .di viaggi: decapitata, la 
canna ‘risuscita e si offre alla 
mannaia; a cosa serve 
il proprietario? Non cambia nul- 
la; un maggiordomo è sufficiente. 


si, 
i 
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Parigi, dal ricordo d’una tem- 
peratuta subtropicale da cui fug- 
givano. Questi prodotti semi-fi- 
niti venivano a taffinarsi in Eu- 
ropà: uno conosceva tutti i 
fraricobolli della Germania, un 
altro la storia dei nostri Gobe- 
lins. Laggiù continuavano ad es- 
sere dei barbari, anche in loro 
assenza, perché devastavano le 
terre più fertili con una voracità 
logora, con sistemi di ’’routine” 
e perché abbandonavano il resto 
del suolo alla sterpaglia. 

. Su 180.000 ”caballieras” che 
possedevano o controllavano, sì 
e no ne coltivavano 120.000. 
Volevano una produzione docile 
e prudente che seguisse esatta- 
mente il grafico capriccioso del- 
la quota”. La specializzazione 
dell’isola piaceva ai suoi protet- 
tori stranieri; ma il proprietario 
cubano ci trovava il suo torna- 
conto. Che cosa richiede la col- 
tura estensiva? Squadre di brac- 
cianti che lavorano per un terzo 
dell'annata e che poi vengono 
cacciati via fino all'anno succes- 
sivo. La policoltura, se per di- 
sgrazia si fosse sviluppata, 
avrebbe richiesto, come aveva 
richiesto in altre regioni dell’iso- 
la, una tecnica ”intensiva”, la 
presenza assidua del coltivatore. 
Sarebbe stato necessario creare 
tutta una rete di case coloniche, 
di fattorie: non. sarebbero più 
stati padroni in casa loro. 


Il ricatto 
dei piccoli re 


”"LATIFUNDIARRES”, così 
Li chiamano qui, ebbero paura 
i rendere Ì contadini più forti, 
più consapevoli dei propri dirit- 
ti. I tagliatoti di canne s’'arrab- 
biavano, qualche volta, ma _era- 
no brava gente, che non sapeva 
leggere; e poi, lavoravano per 
un pezzo di pane. 
regime dei ’’latifundia”’ e la 
sterilizzazione volontaria di Cu- 
ba vanno di pari passo: il ciclo 
infernale dello zucchero lo esi- 
ge; cosicché esso esercita a di- 
stanza la sua influenza sulle più 
antiche imprese dell’isola, le 
"ganaderias”. Introdotto dagli 
una prima dello zucchero, 
l'allevamento del bestiame fu, 
sino alla fine del XVIII secolo, 
la principale risorsa dell’isola. 
Sconfitto dalle pian ni di 
canna, caduto in secondo rango, 
s’allinea”sul suo vincitore, trova, 
in questa stessa vittoria, un in- 
coraggiamento a resuscitare 0 a 
svilu; le sue vecchie tenden- 
ze co) li: nel 1958, l’alleva- 
mento rese 100 milioni di dolla- 
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ri e diede lavoro a centomila uo- 
mini; in considerazione dei suoi 
buoni servizi, gli allevatori tro- 
varono legittimo occupare il 68 
per cento del suolo cubano. 

Sui 300.000 ettari che s’era- 
no aggiudicati, c’era natural- 
mente di tutto: zone fertili, zo- 
ne che lo erano meno. Ma un 
pugno di grandi proprietari con- 
dannarono alla rinfusa le une e 
le altre alla sterilità. Il bestiame 
vagabondava in quelle grandi 
estensioni; e sul continente, i 
produttori di riso, di pomodori, 
di fagioli rossi facevano fortuna. 
Senza un gesto, senza una paro- 
la, l'imperialismo americano, con 
l’aiuto dei suoi alleati cubani, 
rafforzava il feudalesimo che le 
sue forze militari avevano volu- 
to distruggere. 

Allevatori e piantatori servi- 
vano gli interessi degli yankees 
e i propri quando fecero desiste- 
re il paese dall’industrializzarsi. 
Gli Stati Uniti avevano paura 
della concorrenza; i grandi pro- 
prietari temevano le fratture 
nell’equilibrio interno: se aves- 
sero permesso. alla borghesia in- 
dustriale di crescere, se i conta- 
dini salariati avessero «bbando-. 
nato i i 
fabbriche, the sarebbe aceliduto? :: 

stf“piecoli re condhelero*” 
ilipieritto ‘in-home dell’Aîmerica;* 
sétiza che questa dovesse occu- 
parsene. Continuavano a ripéte- 
re, sui loro giornali e nei loro 
comitati: « Attenti alle rappre- 
saglie! ». Sé qualcuno voleva 
fondare un’azienda, bisognava 
sentirli - gridare: « Siete pazzi, 
faranno abbassare la ’’quota” ». 

Tutti i governi cubani si tro- 
varono d’accordo nel distaccare 
le istituzioni dai loro compiti, La 
dogana proteggeva, nel dolce no- 
me del libero scambio, l’invasio- 
ne del mercato da parte dei pro- 
dotti americani; la Banca Nazio- 
nale, le banche private, gli uffi- 
ci di credito, nel favorire la co- 
struzione ‘edilizia, invertirono il 
corso normale dei capitali, fece- 
ro disimparare ai cubani l’inve- 
stimento nell’industria, trasfor- 
marono i piccoli borghesi, a lo- 
ro dispetto dapprima, poi con 
il loro consenso, in proprietari 
d’immobili o d’appartamenti, in 
possidenti. 





Nel pressi i o numero 
LA TECNICA 
DELL'ANCOSIA 








per entrate nelle .;. 


“scuno si far 


Le idee nascono dalla pratica: 
dopo essere stati persuasi che la 
loto disgrazia sarebbe rimasta 
immutabile, che una legge, fer- 
rea, emanata in modo speciale 
per le isole caraibiche, vietava 
ai cubani di piantare pomodori 
o di fabbricarsi le penne stilo- 
grafiche, quegli uomini trassero 
da sé la conclusione: non sve- 
gliamo una terra che dorme, la- 
sciamo che l’isola deperisca e il 
suolo disboscato si screpoli al 
sole; abbasso la policoltura e 
l’industrializzazione, investiamo 
i nostri capitali nell’edilizia e la 
nostra libertà nella rinuncia. Già 
nel 1949, la propaganda era così 
ben condotta che un commesso 
mi tolse dalle mani un pettine 
che volevo comperare: « No, 
questo no, signore, è fabbricato 
qui! ». 


L’ignoranza 


e la miseria 


p da ilSistema riposa, na- 
turalmente;' sulla ‘incredibile 
esiguità dei salari. Non si posso- 
‘no vendere pér molto tempo, an- 
che a un prezzo elevato, prodotti 
agricoli contro macchine, a me- 
no che la manodopera rurale 
ngîî*costi veramente nulla. La 
disoccupazione ‘e la sovrapopo- 
lazione sono due elementi. ausi- 
liari indispensabiliggase, con una 
offerta che resta , la do- 





manda hw gi aumenta, cia-<$ 
meno esigente debf < 


proprio vicino, e il salario agrie* 
colo tende verso lo zero: , 
In questa combinazione, Va-. 
nalfabetismo svolge un suo tuo- 
lo: perché il popolo s’impoveri- 
sca arricchendo di ‘buon grado 
i ricchi, è preferibile tenerlo nel- 
l'ignoranza. Imparare a leggere 
significa imparare a giudicare. 
Non gli si insegnerà nulla: nien- 
te scuole, per cominciare. Allor- 
ché Castro prese il potere, la me- 
tà degli insegnanti si trovava in 
congedo illimitato e (senza sti- 
pendio per mancanza di locali. 
Hanno ripreso servizio, ma sarà 
necessario triplicarne il .nume- 
ro, e non basterà neppure. In 
breve, prima del ’59 la popola- 
zione cubana contava un 45 per 
cento di analfabeti e un 45 per 
cesito di ‘contadini, e so che 
queste duè percentuali, grosso 
modo; .rappresentassero gli stes- 
si i ui: l'ignoranza non era 
il«risultato della miseria; la mi- 
féria e l'ignoranza venivano im- 


‘poste contemporaneamente dai 


padroni dell’isola. 
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Con un senso di fresco persistente e pulito la Colonia FRESCO, la più fresca co- 
lonia VICTOR, vi aiuta a superare il disagio delle giornate calde, delle ore afose. 
Con una frizione di FRESCO ci si sente rivivere. Provate FRESCO o le altre 
colonie VICTOR. Anche poche gocce sul fazzoletto bastano a sottolineare con una 
nota di buon gusto la vostra presenza ed a renderé piacevole la vostra compagnia. 


Per le vacanze acquistate 
un nuovo rasoio 
__ GILLETTE 
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arete sempre ben rasato! 







È 
Le vacanze, durante Je quali farete nuove 


gradite conoscenze, voglionovil vostro 
aspetto migliore ed il viso ben rasato. 


Per l’uomo che vuole la perfezione fhella 
sua rasatura quotidiana, non c’è nulla 
che valga una lama Gillette Blu in un 
nuovo rasoio di precisione Gillette. 


Acquistate subito il vostro rasoio; sce- 
gliendolo nel vasto assortimento Gillette. 


Usate la lama Gillette Blu 


nel suo rasoio Gillette, «i 
fatti l'una per l’altro, 
con precisione incredibile. Ù i ett & 


©, MARCHIO Regrtraaro 


per radersi-=bene = ci vuole Gillette! 
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ENTIRSI “FRESCHT” 


{) VIXKBO PROFUMI E PRODOTTI DI LINEA MASCHILE 
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_ un po' di luce... 
un po' di ombra... 
tanta atmosfera... 


Tende alla Veneziana Luxaflex 


Le tende Luxaflex sono facili da installare 






la vostra casa ha una “atmosfera” creata 

da voi con sapienti giochi d'ombra e di luce, ovunque: applicate come divisorio, creano 

di intimità nascosta, di colori nuovi... i angoli nuovi, fondono gli arredamenti più 

colori meravigliosi delle Tende Luxaflex disparati. 

@® Trattamento a tempera “thermofort” 
(lamelle flessibilissime e indeformabili) 

@ Verniciatura a smalto garantita della 
massima resistenza 

@ Nastro di plastica “vinyl” rinforzato, 
sempre bello e di facile manutenzione. 












Esigete il Certificato di Garanzia! 
In Italia solo le tende Luxaflex sono 






è ® |-eaccom, te dal Certificato di Ga- 
© ranzia valido ben 5 anni: ecco la 
fa prova che avete scelto bene! 






roduzione affidata a primarie Industrie italiane. 
fn vendita esclusivamente presso i Rivenditori 
del Certificato Luxaflex. 





Autorizzati in possesso 





; ila (Chiedete opuscoli e informazioni a: LUXAFLEX ALLUMINIO - Reparto ER - Viale Monte Nero, 84 - Milano - tel. 593.783 
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in tutto il mondo Luxaflex e sinonimo di Tende alla Veneziana di qualita 
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il libro ha trovato 
una nuova misura 


romanzi moderni di tutto il mondo 


Serie Letteratura lire 300 lire 500 

Il soldato 

L’impiccato di domani 
e L'ostaggio 

La tradotta del Brennero 
Il giudice e il suo boia 
e Il sospetto 

Crudeltà 7 
Nèttare in un setaccio” 
Il naufrago 


Carlo Cassola 
Brendan Beban 


Ruggero Zangrandi 
Friedrich Diirrenmatt 
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ITALIA 
SENZA CHIESE 





di BRUNO ZEVI 


EMBRA un paradosso, ma il 

libro di Reinhard Gieselmann 
e Werner Aebli ”Kirchenbau”, 
uscito pochi mesi fa pei tipi del- 
l'editore Girsberger di Zurigo, 
non contiene nemmeno un e- 
sempio italiano. I lettori all’e- 
etero penseranno che lo Stato 
italiano, in considerazione della 
doviziosa eredità di edifici chie- 
sastici, abbia deciso da un seco- 
lo in qua d’impegnarsi nella co- 
struzione di case popolari, di o- 
spedali, di parchi pubblici, abo- 
lendo il capitolo riguardante 
l'architettura religiosa. Come 
spiegare altrimenti un’omissio- 
ne così vistosa? Quando si sa 
che nel nostro paese si proget- 
tano e si realizzano più chiese 
che asili e scuole, e che queste 
lussuose strutture sono pagate 
con i denari dei contribuenti, è 
concepibile ritenere che non una 
di esse sia degna d’apparire in 
un volume dedicato all’edilizia 
chiesastica? Si aggiunga che gli 
architetti italiani, anche i mi- 
gliori, ed anche i laici, amano 
configurare. una chiesa: nessu- 
no di loro è riuscito a creare 
un’opera positiva? 

Una risposta volgare.a questi 
interrogativi potrebbe essere la 
seguente: gli autori apprezzàno 
le chiese protestanti più di 
quelle cattoliche. Ma basta scor- 
rere il testo ‘è le fotografie per 
dissipare tale: sospetto. Il libro 
include riumerose chiese catto- 
liche; solo non ve n'è alcuna i- 
taliana. Si tratta d’un giudizio 
architettonico? No, certamente: 
Gieselmann e Aebli conoscono la 
nostra produzione in questo set- 
tore, sanno benissimo che Mi- 
chelucci, Quaroni, Figini e Pol- 
lini, Gandolfi, per non citare 
che alcuni nomi, hanno costrui- 
to chiese artisticamente prege- 
voli e spesso superiori agli esem- 
pi da essi analizzati. Il motivo 
della lacuna va dunque ricerca- 
to in altra direzione. 

« L'architettura chiesastica ha 
perduto il suo significato sin 
dall’inizio della nostra epoca. 
Né ‘la sua assimilazione nel co- 
stume.-èdilizio né la sua espres- 
sione. réggono al paragone dei 
prototipì del passato. Per la pri- 
ma,.volta mella storia, l’architet- 
tura religiosa ha cessato di co- 
stituire uno stimolo e una pre- 
messa a uno stile ». Con questa 
affermazione gli autori danno 
l'avvio al loro esame. « Malgra- 
do tale situazione, vi sono ten- 
tativi che spingono. a credere 
nella possibilità d'una rigenera- 
zione ». La ricerca è :dunque an- 
golata; il crite selezione è 

Audizi 






po PRA 
l'architettura chies 
luppa in tre tempi che corri- 
spondono, grosso modo, al pe- 
riodo pre-razionalista, al fun- 
zionalismo dominante tra le due 
guerre, e alle più recenti espe- 
MARR: ua wi 

r viennese, 
Auguste Perret francese, e lo 
svizzero Karl Moser oa: 
zionali. Ma il primo è ancora lé- 


x 


sE 





gato all’ornamentazione florea- 
le che implica un rinnovamento 
solo epidermico; Perret adotta 
strutture in cemento armato, 
ma per intenti figurali goticiz- 
zanti; e lo stesso Moser, nella 
sua chiesa a Basilea del 1927, 
non sfugge ad un'analoga sug- 
gestione. Variano i materiali, 
ma non il simbolismo delle con- 
cezioni spaziali, ancora riferite 
a un'immagine dell’infinito che 
sì concreta nella trasparenza 
degli involucri delle navate e 
dell'ambiente sacro; 

2) durante il ventennio ra- 
zionalista, la chiesa cessa d’es- 
sere una struttura dominante 
del quartiere urbano e, quando 
è prevista, viene concepita come 
un’attrezzatura sociale. Talora 
essa incorpora una sala per riu- 
nioni, un nido d’infanzia, un al- 
bergo per giovani. ”Claritas et 
debita proportio” sono l’agosti- 
niana regola di queste costruzio- 
ni denudate da ogni orpello e 
da ogni richiamo rettorico. La 
cappella dell’Illinois Institute 
of Technology di Chicago, pro- 
gettata da Mies van der Rohe, 
rappresenta il momento culmi- 
nante di questa tendenza che 





continua, anche dopo l’ultima 
guerra, negli Stati Uniti; 

3) il metodo analitico deri- 
vante dalle scienze naturali e 
trasporto nel razionalismo este- 
tico costituisce ancora uno stra- 
scico della mentalità ottocente- 
sca. Ad esso segue infatti la ri- 
cerca di un’unità organica che 
superi la stessa distinzione tra 
lo spazio statico dell’altare e 
quello dinamico riservato ai fe- 
deli. Il Tempio Unitario di 
Wright a Chicago del 1906, la 
chiesa esagonale di Planegg, 
presso Monaco, costruita da 
Theodor Fischer nel 1926, gli e- 
sperimenti espressionistici di 
Bartning e il progetto della Tho- 
maskirche a Basilea di O. H. 
Senn sono gli antecedenti d’una 
tendenza che trionfa con la 
Chapelle de Ronchamp di Le 
Corbusier, con la chiesa a Ima- 
tra di Aalto, con il Tempio pre- 
sbiteriano di Stamford edificato 
nel 1958 da Harrison e Abramo- 
vitz. Questi esempi incarnano 
una nuova. interpretazione del 
rapporto tra Dio e l’uomo, tra il 
centro religioso e la comunità. 
Propongono il tema della mo- 
derna funzione della chiesa. 









Entro questo processo, sche- 
matizzato ma autentico, l’Italia 
effettivamente non s’inserisce. 
Le nostre chiese, anche quelle 
più qualificate sotto il profilo 
architettonico, ribadiscono im- 
postazioni senili, abusate, prive 
di vitalità e di messaggio. Rie- 
cheggiano impianti classici al- 
terandone qualche proporzione, 
eliminano la decorazione ma 
non sovvertono l’involucro e 
principalmente non plasmano 
nuovi spazi. La colpa non è de- 
gli architetti, ma del commit- 
tente che impone contenuti a- 
nacronistici e s’illude di ram- 
modernare la chiesa solo ag- 
giungendo al suo organismo un 
cinema parrocchiale. L'Italia è 
assente dalla nuova architettu- 
ra religiosa perché manca una 
genuina ispirazione, una volon- 
tà inventiva, un’esigenza  reli- 
giosa profonda. Ecco il bilancio 
che si trae dal libro di Giesel- 
mann e Aebli. Dovrebbe essere 
oggetto di meditazione da parte 
dei membri della Pontificia 
commissione d’arte sacra: spen- 
dendo molti soldi, credono di 
far grandi cose; e cadono nel 
provinciale. 





Città del Messico. L'interno della chiesa della Vergine dell’architetto Felix Candela. Nella fo- 
to in alto: Stamford, Connecticut. La chiesa presbiteriana degli architetti Harrison e Abramo. 
vitz, del 1958. Accanto al titolè: Progetto della Thomaskirche di Basilea dell’architetto Senn. 
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ROBERT WALSER 


IL PRECURSORE|LE PREVISIONI 


DI KAFKA 


di PAOLO MILANO 


ERLINO. La mattina di Na- 

tale del 1956, un vecchio pa- 
ziente dell'ospedale psichiatrico 
di Herisau, in Svizzera, morì di 
freddo in mezzo a un bosco ne- 
voso, in cui s'era inoltrato con 
l'idea di passeggiare. Era uno 
scrittore di lingua tedesca, qua- 
‘sì ottantenne, (coetaneo dun- 
que, o pressappoco, di Thomas 
Mann; di Robert Musil, di Franz 
Kafka); era malato di mente 
da trent’anni e, da altrettanti, i 
suoi pochi libri erano quasi di- 
menticati; si chiamava Robert 
Walser. L'opera di lui, in Ger- 
mania, è la più recente riscoper- 
ta letteraria, o semplice moda 
che sia: è ancora presto per 
dirlo. : 

Walser era nato nel 1878 a 
Biel, nel cantone di Berna. Il 
nonno, ‘pastore protestante, si 
ricorda come autore d’una sati- 
ra contro le autorità ecclesiasti- 
che, dal titolo singolare: ”Ab- 
bozzo d’uno statuto mondano e 
spirituale del Paese d’Utopia”. 
Il padre, cartolaio e rilegatore, 
era un uomo tranquillo, « che si 
portava sempre dietro una scìa 
d’umorismo », scrisse di lui una 
volta suo figlio, «come una ca- 
gnetta fedele ». 

La vita di Robert Walser, an- 
che prima del tenebrosamente 
vuoto trentennio di follia, è mol- 
to povera d’eventi: nella prima 
gioventù, fu commesso 0 impie- 
gato in varie città svizzere, spe- 
cie a Zurigo; tra i ventisette e 
1 trentacincue, visse a Berlino 
con un fratello pittore, e. vi ‘fece 
il pubblicista, ma: con parsimo- 
nia, cioè scrivendo più per sè 
che per gli altri. A scoprirlo co- 
me scrittore fu il poeta Chri- 
stian Morgenstern, allora avve- 
dutissimo ”lettore” della Casa e- 
ditrice Cassirer, il quale gli pub- 
blicò in due anni tutta la sua 
opera di romanziere, cioè i vo- 
lumi "Geschwister Tanner” ‘(’’Le 
sorelle Tanner”), "Der Gehiilfe” 
(’’L’assistente’”) ‘e "Jakob von 
Gunten”, dei quali tre romanzi 
chi scrive non può purtroppo 
dir nulla, perché sono libri d’an- 
tiquariato, che gli è mancato il 
tempo di procurarsi. 


LLO scoppio della prima guer. 

ra mondiale, o poco prima, 
Walser rientrò in Svizzera, né 
più se ne mosse. I suoi scritti 
dell’ultimo decennio, prima del- 
l'eclissi, appartengono al genere 
che i tedeschi chiamano ”kleine 
Prosa”; noi li diremmo, secondo 
il caso, schizzi, bozzetti, fantasie 
saggistiche o poemetti in prosa. 
Sono sei smilzi libretti che, a 
detta dei fedeli di Walser, rac- 
chiudono il meglio della sua ar- 
te, (d’altro, a parte i romanzi, 
non c’è che qualche minimo 
tentativo drammatico), e di es- 
si è apparsa in questi mesì in 
Germania una scelta piuttosto 
ampia, a cura d’un critico del 
migliori, Walter Hòllerer, dal 
cui saggio introduttivo è tratta 
gran parte delle notizie biogra- 
fiche e delle citazioni di questo 
articolo, (Robert Walser, "Pro- 
sa”, Suhrkamp ed.). 

E' altrettanto facile riassume- 
re l'argomento di Ciascun pezzo 
degli "scritti minori” di Walser 
(apologhi, ritrattini o divaga- 
zioni: che siano), quanto è com- 
plicato definirne la sostanza ef- 
fettiva, chiarire il sottile godi- 
mento che spesso se ne trae, e 
tanto più cogliere il segreto sti- 
listico di questo prosatore biz- 
zarro come un clown ed elusivo 
come un chi Nel brano 
intitolato Dil’ Ziminerstick”, 
ad esempio, uno ‘scrittore che 
cerca nella propria.:camera una 
fonte d'ispirazione Assoluta, la 
scopre un chiodo arrugginito, 
da cui pende un vecchio om- 
brello. In un altro brano si de- 
scrive un ballerino; più in là, 
un Pierrot; in un diverso pezzo 
si varla d'una donna di servizio 
che scrive poesie, dal padrone di 
lei pubblicate come proprie; € 
così di seguito. 

Walser parte dalla realtà più 
casalinga, (da «una semplicità 
raffinata », dice Hollerer), sulla 
quale annoda . ogni sorta di 
spunti fantastici,.ma come se la 
stoffa fosse sempre la. stessa. 
Egli opera « una sutura ironica 
dell’afferrabile con l’inafferra- 
bile », e anche del meccanico 
con l'umano. Il suo è un mosai- 
co d’istantanee, per lo più della 
Berlino metropolitana, nel quale 
braccia e leve metalliche, occhi 
e lenti binoculari, (è ancora 
Hollerer a notarlo), sembrano 
tutt'uno. Fu a scrivere 
che Walser aveva inventato -< la 
metafora astratta », cioè senza 
nesso evidente fra i due termi- 
ni; e di Kafka bisogna pur par- 
lare, a proposito di Walser, non 
foss'altro che per questo: la re- 
cente campagna letteraria in 
favore del romanziere di "Jakob 


‘ 


; 


von Gunten” lo acclama come 
un precursore, anzi ”il”’ precur- 
sore, dell'autore della ’’Meta- 
morfosi” e del ’Processo”. 


{Le affinità biografiche fra Jo- 


ro sono evidenti: nati ad appe- 
na cincue anni di distanza l’uno 
dall'altro, (Kafka era del 1883); 
tutt'e due celibi, vissuti, come 
Walser disse di sè, « alla perife- 
ria di esistenze borghesi », non- 
ché legati, loro malgrado, a una 
certa burocrazia implegatizia. 
Né mancano le affinità di gusto 
e quelle propriamente artisti- 
che: Kafka, in età giovanissima, 
si nutrì certo della prosa di Wal- 
ser, che leggeva ad alta voce al- 
l’amico Max Brod; l'eroe kaf- 
kiano, il famoso K,, deve più di 
un tratto agli ombrosi personag- 
gi di Walser, così come lo stile 


UN LIBRO DI SYLOS-LABINI 


DI MARX 


di LEO VALIANI 


IVERSAMENTE da come i 

profeti o i tribuni del popolo 
non sogliano essere, Carlo Marx, 
per dirla con uno dei maggiori 
studiosi delle sue teorie econo- 
miche, Joseph A, Schumpeter, 
era un uomo estremamente col- 
to e erudito. (’’Capitalismo, s0- 
cialismo, democrazia”, Edizioni 
di Comunità, Lire 3500). Ben 
per questo, il vecchio Marx disse 
di se stesso: « Io non sono mar- 
xista ». Con questo, l’autore del 
"Capitale” voleva ribadire, con- 
tro al dogmatismo di cui i suoi 
seguaci davano prova già du- 
rante la sua vita, lo spirito cri- 
tico; la ricerca disinteressata 
della verità che l'avevano ani- 
mato negli studi. 

In effetti, non essendo soltan- 
to un uomo di scienza, ma an- 


— Il mezzo più veloce per scendere è tuffarsi dal trampolino. 


del praghese, (lo notava già, nel 
*14, Robert Musil), reca tracce 
profonde di quello del suo an- 
tesigriano bernese. Ma in tutti 
questi paralleli, si resta alla su- 
perficie. 

A differenza di Kafka, Walser 
non s’interessa minimamente 
al senso recondito, 0 metafisico 
che dir si voglia, delle sue sto- 
rielle atonali: si ferma all’im- 
pressione, o invece ricama favo- 
losamente sul reale. Della sorte 
dell'uomo egli non vuol dirci 
nulla, e non è neanche detto 
che la trovi amara. Anzi; da 
molti suoi scritti brevi, esala un 
soffio di serenità, (minuscoli 
gesti od oggetti lo inebriano di 
benessere), un’euforia capillare, 
che si direbbe la saggezza del 
demente. Esito ad avventurarmi, 
anche solo per un paragone, in 
un campo in cui m’oriento con 
difficoltà; ma vorrei dire che le 
composizioni verbali di Robert 
Walser mi paiono sorelle di 


quelle figurative del suo conter- 


raneo Paul Klee: sì tratta d’una 
grafia interiore che in Walser 
si fa parola, come in Klee si fa 
segno pittorico, in tutt'e due i 
casi creando un mondo che è 
l'analogo visibile, o udibile, del- 
la trama dei moti di coscienza; 
operazione condotta senza alcu- 
na solennità, poiché la Musa di 
ambedue questi svizzeri è l’i- 
ronia. 


I tradurrà mai in italiano 

tutto un libro di Robert..Wal- 
ser? Non credo, e in certò ‘seriso 
non me l’auguro. L'impresa di 
tradurre Walser è disperata è, 
per bene che vada, non può pro- 
durre:che eguivoci. Nelle versio- 
ni inglesi di Christopher Middle. 
ton, ad esempio, che sono quan- 
to di più fine e ingegnoso si 
possa desiderare, la prosa di 
Walser si trasforma involonta- 
riamente in quella di Dylan 
Thomas: tempo perduto o qua- 
si, mà non si vede come si po- 
trebbe far diversamente 0 me- 
glio. Giorgio Vigolo. forse, se gli 
venisse voglia di mettere a ser- 
vizio di Robert Walser la sua 
sagacia di germanista e lo stile 
delle più bizzarre fra le sue re- 
centi "Notti romane”, potrebbe 
darci un equivalente accettabi- 
le .di qualche pagina di questo 
scrittore. 

Senonché, la lezione che si 
può trarre dalla lettura di Wal- 
ser, è poi sostanziosa e tempe- 


Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 


LI avvenimenti RE lati- 


logica di questi eventi nell’ottimo 
a d'un intellettuale colombiano, 
è: 


punto perduto attua- 
lità per il fatto di risalire nella 
sua rifusione organica al 1956. E’ 
un libro complesso, pieno del ‘sen- 
timento di ciò che è comunità del- 
le terre latino-americane e ciò che 


gas 

de Bolivia », gli si 

risponde: «Non tanto? Sa come 

venne l’idea. Una settimana pri- 

ma si era proiettata in un cinema 

la caduta di Mussolini. La gente 

restò im; jonata a vedere espo- 

sti i veri del duce e di Cla-' 
retta Petacci. E imparò...» 


stiva? Un giovane novelliere te- nist 


desco, con cui ne parlavo, lo ne- 
gava recisamente. «Walser 

uno squisito funambolo », mi di- 

ceva, «un poeta del ghirigoro. 

Noi abbiamo bisogno di ben al- 

tro cibo, oggi si deve riappren- 

dere $ narrare ». Dubito che il 

be avesse ragione; 

@iser non si sareb- 

d della condanna, 

Me ad ammettere la 

«Io non 


metterò mai rami 
né fronde; ma un giorno, dal 
mio essere, uscirà un che di va- 
poroso >». 
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i e il 
ste risveglio dei politici. contenti 
della garanzia dell'ordine; è, ge 
pertutto, gi hi di Franco. 
gl'inizi cl Peron «Peron ta 
aiutato dal clero. Nella sua campa- 
gna del 1946 ne ricevé 
l’appo; in una pastorale del car 
dinai Copello... Di tutti 4 candida. 
ti, Peron era l’unico libero 


Po so- 


# 


sd 


che grandissimo agitatore, Marx 
stesso si lasciò sovente trasci- 
nare dalla passione della profe- 
zia. Benché l'immensa popolari- 
tà che la sua dottrina ha avuto, 
da poco dopo la sua morte fino 
& tutt'oggi, sia dovuta in primo 
luogo alla forza agitatoria delle 
sue profezie, queste sono state 
spesso smentite dagli eventi, e 
in primo luogo dagli eventi su- 
scitati dal movimento politico 
alq &ò il suo nome. Parti- 
colarmente di fronte ai proble- 
mi sollevati dalle nuove teorie 
economiche ’borghesi”, e dai 
progressi. dell'economia capita- 
listica, i marxisti ortodossi si 
sono distinti, salvo non mol- 
te eccezioni, per il loro dog- 
matico rifiuto di riconoscere 
l'evidenza di eri svolgimenti 
concettuali o di fatto che con- 
traddicono certe affermazioni 
del maestro. Pertanto gli studi 
più proficui su quel nocciolo del 
pensiero dell’economista Marx, 
che è rimasto valido a un secolo 
di distanza, sono venuti, in ge- 
nerale, forse con la sola ecce- 
zione dell'analisi più che altro 
politico-sociale dei fenomeni 
dell’imperialismo, all’inizio del 
ventesimo secolo, che dobbiamo 
a Hilferding, Rosa Luxemburg, 
Lenin e Bukharin, da revisioni- 
sti del marxismo oppure da au- 
tori di formazione non marxi- 
stica, quale lo stesso Schum- 
peter. 


AOLO Sylos Labini ha avuto la 

fortuna di poter compiere la 
propria preparazione scientifica 
ancora sotto Schumpeter, all’u- 
niversità di Harvard. Da questi, 
come si vede dal suo recente vo- 
lume, è ritornato a Marx (”Eco- 
nomie capitalistiche ed econo- 
mie pianificate”, Editori Later- 
za, Lire 2000). La sua assimila- 
zione del marxismo è però criti- 
ca. Anzitutto, egli dà maggiore 
importanza alla teoria del red- 
dito netto, che non a quella del 
valore-lavoro. In Italia, consi- 
mile fu la posizione d’un eretico 
del marxismo, Antonio Grazia- 
dei, il quale dedicò gran parte 
della sua vita a dimostrare che 
i fenomeni del profitto capitali- 
stico, e del suo accrescimento 
superiore a quello dei salari dei 
lavoratori; potevano essere con- 
siderati dal punto di vista degli 


interessi di quest’ultimi, senza - 


chiudere gli occhi davanti alle 
difficoltà concettuali che la de- 
finizione marxistica del valore, 
come equivalente al lavoro so- 
cialmente necessario incorpora- 


to nelle merci, implica. E’ pro- . 


prio di questi giorni la notizia 
che un insigne economista so- 
vietico, 11 professor Kantorovich 
ha potuto sostenere, contraddet- 
to ma'non perseguitato dai suoi 
colleghi in linea col partito, la 
opportunità di sganciare l’ana- 
lisi concettuale economica dalla 


premessa, ritenuta finora indi». 


scutibile ..dai comunisti del- 
l'URSS, della teoria del valore- 
lavoro. Ciò conferma del resto 
le osservazioni che Sylos Labini 
ha fatto, come. narra in uno 
dei suoi scritti ‘che riferiscono 
impressioni.-d’un:recente viaggio 
nella Russia: dei Soviet, sull’at- 
mosfera di crescente libertà in- 
SEIOVRTT ché vi regria oggi. 
Ma l'essenziale, in questa sede, 

è che Sylos Labini, non essendo 
vincolato da premesse’ dogmati- 
che o di scuola, il che dimostra 
pure nél modo (che riecheggia 
quello del capostipite del revi- 
slonismo, Bernstein) col quale 
tratta delle. esitazioni di Marx 
di fronte al fenomeno dell’au- 
mento dei salari per diletto del- 
l'azione sindacale, può. rischia- 
«rare quel che c'è di più vivo in 
ossia la teoria della pro- 

va concentrazione. delle 
prese, per effetto dell'accu- 


% - Fonzie capitalistio@:. c®, se 


progresso tecnico, 

raffronto con quanto gli: si 
diosi del ciclo economico déllo 
sviluppo di unità produttive a 
dimensioni tendenzialmente mo. 
nopolistiche come lo stesso 
Schumpeter, hanno veduto ed 
analizzato tempi recenti. 
Ce consente a Sylos. Labini 


1 le concen- 

itali, di imprese e 

di potere di decisione, inevita- 

bili in un'economia altamente 
industrializzata, 

Non tutte le considerazioni di 
Sylos Labini, così quelle sulla 
Cina, hanno lo stesso pro 
della MAE le 
do. suo libro è ie di 
spunti fecondi. 


ieri 


una precauzione 
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Capolavoro di mecca. 
nica o di economia: 
km. 17,9 per litro e Il 
motore ‘“ superquadro ” 
è completamente nuovo: 
997 cc, a qurse x testa, 


la sua verginale li. 
nea - data dalla finestra 
posteriore rientrante - ag- 
giunge spazio supplemen- 
tare all’interno, che 
una eccezionale abitabili. 
tà. I sedili assicurano lo 
stesso comfort della vostra 
poltrona preferita. 


L'automobile, la motocicletta, i mezzi mo- 
derni di locomozione in genere, provocano 
in alcuni. stanchezza oculare ed espongono 
gli occhi a facili irritazioni. 

Mattino e sera, 

il BAGNO OCULARE OPTOFIL previene e 
cura le irritazioni degli occhi, li ristora sol. 
levandoli dalla stanchezza, li mantiene vi. 
vidi e lucenti 


BAGNO OCULARE 


OPTOFIL 


PER LA CURA E L'IGIENE DEGLI OCCHI 


in vendita solo nelle farmacie 


Prata di linea: 
inconforidibile sagoma 
della eapote, che ri il 
vetro posteriore ne- 


ve, pioggia, polvere, assi: 
cura la massima vis visibilità. 


Capolavoro di robustezza: 
è l'unica macchina che 
prima di essere messa in 
commercio è stata collau- 
deli per oltre un milione * AID 
di km. sulle strade più im- ma 
pervie dei 5 continenti, dal 
polo all'equatore. no 


L. 1.090.000, nazionalizzata, franco Bologna 
consegna sollecita 


pelaeito di sertgizionioe &$ 
er l’accessibilità PIE 
pigna di dell'abi; 


sneaa 


bagagliora ha una 


In vendite presso l'orgenizzazione Ford in tutta italie 


* FORD GRAN BRETAGNA 


FORD GRAN BRETAGNA - FORD ITALIANA S.p.A. - Roma - - Via Apple Nuova, 696- lelefono 760.071 





Ecco per Lei, Signore, un olio 
radicalmente nuovo che libera. 


tutta la potenza della Sua automobile 


Î .\ IL CREATORE TIMIDO | 


LI amici lo defi- 

niscono un tipo 
timido «tutto chiu- 
so, retrattile >, e il 
capanno che ha al 
Lido testimonia del 
suo desiderio di s0- 
litudine: è infatti 
l'ultimo a destra 
sulla spiaggia del- 
l’Excelsior, quello in 
fondo alla spiaggia, 
quasi contro il muro. 

Il misantropo in 
questione è un gio- 
vane magrissimo di 
ventisette anni, che 
sembra dipinto da 
Eì Greco e in più ve- 
ste come un dandy 
inglese: camicie dal 
collo altissimo, e bei 


gemelli di giada ai 
polsi. Si chiama Pino Lancetti ed è appena redu- 


ce da un buon successo romano. E’ infatti il 
creatore di moda che ha disegnato le due riu- 
scite collezioni (Alta Moda e vestiti di tutti i 
giorni) della’ più recente boutique della capitale. 


catina »); il bambino terribile fanatico di rock'n 
réll che per la festa della nonna (« Nozze d’oro 
— cinquanta candeline — sulla torta di crema e 
di caffè ») le fa ballare un frenetico giro di rock 
(« Aiuto aiuto, non posso più ballare — aiuto aiu- 
to mi viene il mal di mare »), e lui sempre più 
invasato: (« Niente fox — solo rock — solo rock e 
cha-cha-cha»); la ragazza dal bacio proibito («Ho 
la carezza che dà la paralisi — il mio bacio dà 
l’elettroshock — Non posso stringere nemmeno 
un. mignolo — se no lo stritolo senza pietà »); la 
fidanzata diabolica (« Matilde, Matilde io mi con- 
sumo, ma dimmi, ardente stella, perché dai tuoi 
occhi esce fumo? »). 

C'è poì la canzone ”La mia nebbia”, mezza 
sentimentale e mezza ironica («x Mmmm non è un 
lamento — Mmmm non è riso né pianto — è 
qualcosa che canto — per cantare e dimenticare 
che vivo di te — Mmmm è un lieve riposo — una 
sosta d’amore — una brevissima tregua per il 
cuore — perché non sì distrugga pensando a te. 
— Magari fossi un meridionale — con dentro il 
cuore sole a volontà — Ma sono un tipico setten- 
trionale — certo l’amore mi avvince ma... »); c'è 
la canzone tutta sentimento: un amore che fi- 
nisce, una giornata di pioggia, un addio (e mai 
una parola o una nota banale anche quando l’an- 
damento è di barcarola o di romanza). 

E c’è infine la canzone irriverente, il lamento 
di Adamo, dal titolo "Dammi indietro la costola, 
Dio”: « Me l’ha detto che mentre dormivo — me 
l’ha detto lo zeffiro estivo — che mi hai preso la 


(Nome: Aris. Data di nascita: ore 21,30 de) 13 
luglio). 

Come vede le donne il giovane Lancetti, che 
negli ‘anni scorsi disegnò già ottimi modelli per 
De Luca e Carosa? Le vede estremamente fili- 
formi, quasi degli elfi, busto piccolo e gambe al- 
lungate al massimo. (Così dovrebbero essere per 
indossare i suoi vestiti d'alta moda). Nel genere 
boutique egli ha lanciato invece tutta una spiri- 
tosa collezione di "at home wear”, ispirata ai co- 
stumi da spiaggia che Barbara Hutton usava a 
Venezia negli anni trenta, o ai lussuosi pantaloni 
di lamé che Constance Bennett indossava. nei 
film di Gregory La Cava. 

(Tutti questi modelli ché sono molto piaciuti 
ai clienti americani e tedeschi Pino Lancetti li 
ha creati a suon di musica: nel suo studio egli 


Nuove Shell X-100 Multigri ARC... quali sono 1 NUOVI vantaggi suona quasi ininterrottamente l’ Orfeo” di Mon- 
che posso avere da questo olio? teverdi). 


Molti, Signore: un motore più libero, più vivace, più scattante - e soprattutto una LA BESTEMMIA DI 20 ANNI FA 


maggiore: potenza e un minor consumo di carburante! 
N esempio di humour involontario di vent'anni X 


Come può il nuovo Shell X-100 Multigrade fare tutto questo? i e earn 


i nari cod "nli s s lo stato maggiore. dell’esercito ai comandi delle 
Con una sua nuova straordinaria qualità: quest'olio non lascia nelle camere di scop- telibpo tn Alblula.'cil'ocaamo”i testo: «Ci = 
pio quei depositi che fanno perdere potenza e ‘sprecare carburante. Shell X-100 che da tempo è invalso tra le truppe l’uso di be- 

Multigrade mantiene pulito il motore. E motore. pulito vuol dire motore più potente! stemmiare con l’espressione: "Madonna fascista”. 

’ é t ; , Poiché non risulta chiaramente se l’insulto sia 

rivolto al regime o alla divinità, i Signori Ufficiali 

sono pregati di effettuare una stretta sorveglian- 
za perché non abbia più corso l’irriverente escla- 
mazione ». 


Davvero interessante. Ma mi tolga un'altra curiosità: che cosa 
significa esattamente «Multigrade”? 
‘ E semplice, lo dice la parola stessa... Significa che il 
nuovo Shell X-100 Multigrade ha molte gradazioni 
in una: per questo Le dà sempre - a qualsiasi tempe- 
ratura - un avviamento immediato e una completa 
protezione del motore! 


Uno dei più begli abiti da sera del- 
Î MENTALITÀ OTTANICA | la nuova moda autunno-inverno 
1960-61, è un fourreau bianco di 
crespo con un telo nero dello stes- 
so crespo, che scende dalle spalle, 
sul dorso, e viene ad annodarsi sul 
davanti della gonna. L'abito fa 
parte della nuova collezione di De 
Luca i cui modelli harno sfilato 
in pédana a Palazzo Venezia. 


N quest’ultimi mesi le donne hanno adottato 
un gesto nuovo, e lo fanno al momento -d’ordi- 
nare un cocktail. Non per loro però, per la loro 
automobile. E’ noto che tra gli automobilisti, so- 
no sempre state le donne in grandissima mag- 
gioranza a voler dare da bere benzine diverse al- 
la loro macchina, spostandosi da un distributore 
all’altro. Ma ora, per merito d’una società petro- 
lifera di recente venuta in Italia, esse dispon- 
GRAPs gono d’una serie di distributori automatici che 
| possono erogare benzina normale e supercarbu- 

rante insieme. 
E il gesto nuovo è originato, dalla consultazio- 


il motore va ancora meglio 
con il nuovo 


{Moror oiu 


costola, Dio. — Ho paura di un sacco di guai — 


| Shell X-100 Multigrade M\E 


LE GR; (0! INIZIATIVE TURISTICHE DE L'Espresso 


e in crociera... 


“..vaganze ideali 


Dopo il vivo successo di tutte: le 


iniziative turistiche da indi patroi: 


cinate, siamo lieti di ofifriresgi ho. 
stri lettori la possibilità di'tfascor. 
rere nel modo più ideale le proprie 
VACANZE IN CROCIERA. 


Questa nuova iniziativa, Orga- 
nizzata dalla più affenmata Socie- 
tà turistica italiana, la "I GRANDI 
VIAGGI” di Milano e Roma, 
avrà luogo con il transatlantico 
*GABO SAN VIGENTE” di 18 
mila tonn., dal 7:al 21 agosto, svi- 
Juppando uno dei più fascinosi 


4 © Difatti, ben 6 Paesi fra i più fa- 
È Y dmosi della storia dell'umanità 
(Egitto, Libano, Siria, Jsraele, Gre- 
cia e Cipro) formano de perle del. 
la collana di “crociera che 
include la visita delle più belle lo. 
calità del Mediterraneo Orientale, 


e cioè: AUEREEOBIA (CAIRO) 
. BEIRUT. (BAAI » DA: 
MASCO . FOLCLORE LIBANE- 
SE - GRANDE SERATA AL 
NUOVO GASINO DA GIUOCO) 
- HAIFAÀ TH + TIBE 
RIADE - 


Ù VII TEL 
AVIV; BIL. AT) . CIPRO {LAR 


NACA - NICOSIA . FAMAGO. 
STIA) - RODI (LINDO . MONTE 
DEL PROFETA . VALLE DEL. 
LE FARFALLE) . DELOS E 
MIKONOS, 


Partenza da GENOVA o da 
QCIVITAVECOHIA, sbatco a NA. 
POLI o GENOVA. 

Quote minime da Lire 129,000 - 
Cucina italiana. 

Se questa iniziativa non corri. 
sponde ai Vostri gusti, ricordate 
che ben altre 

7 CROCIERE con piroscafi ap- 
.positametite adibiti; 18 CROCIE: 
RE combinate con grandi navi di 

vi linea; 13 CROCIERE AEREE; 40 


}, 
SUSA. 


edi Vinco, 


quando fa. 


molto caldo 


SAPETE CHE COSA E’ L’AIRAN? 
Strano a dirsi, i li che vivono nel 
Sahara e nei torridi deserti dell'Arabia 
e della Palestina ono pochissimo. 
Non soffrono la sete, e hanno. una forza 
e, una resistenza proverbiali, pur man- 
giando pochissimo. Da secoli loro se- 
greto è l’Airàn, la bevanda nazionale a 
di yogurt. 


COME SI PREPARA L'AIRAN? 
E' molto semplice: versate. in un 
chiere mezzo vasetto di Yomo Blu 


te poco e 


ne d'una specie di piccolo règolo calcolatore di 
cartone, simile anche. a un. esposimetro per foto- 
grafare, che è l’ottanometro. Facendolo scorrere 
dentro la sua bustina, secondo il tipo d’automo- 
bile nel quale si è seduti, s’ottiene automatica- 
mente la proporzione voluta tra i due carburanti 
e il numero di ottano necessario per aver la 
miglior resa del motore, mentre il distributore a 
sua. volta ‘s’incarica di regolare automaticamente 
l'importo relativo. 

« Mi son fatta una mentalità ottanica », può 
capitare di sentir dire dalle signore ormai esperte 
in questo genere di cocktail: «è uno degli idro- 
carburi che meglio resiste al bàttito in testa » 
(e'‘allude sempre all’ottano), e, con una nota a]- 
legra nella voce: «con Questa miscela il motore 
può girare in rotorido >». d 


[DAMMI LA COSTOLA, DIO! | 


| 106 RR Negri non ha bisogno di farsi 


al pianoforte per vincere la scommessa 


R° che ha fatto con l’amico, avvocato Paolo Cazza- 
“ ni,.di Milano: una canzone .al rno (parole e 


‘musiea) per tutti i giorni del:f1960. (Pena per 
l’inadempienza: restare chiuso fn casa per un 
anno). Tra lui e il suo lustro strumento di lavoro 
infatti scorre un quasi magico fluido: s'attirano 
a vicenda e la loro intesa è perfetta. Per render- 
sene conto del resto, basta lo quando, èse- 
duto lì davanti, balzando sgabello e :can- 
tando, fa rimbalzare fuori d tastiera musiche 
deliziose per le spiritose o patetiche parole che 
inventa ogni giorno. Nonostante i suoi multipli 
impegni, il maestro Negri finora è perfettamente 
in regola, non ha mai perso un giorno né-l’ispi- 
razione l’ha mai tradito. 

Con quanto ha composto fino ad oggi, si po- 
trebbero organizzare almeno una decina di fcsti- 
val, e sarebbero. manifestazioni insolite, di gran- 
de successo. Alineno trenta di queste canzoni 
sembrano destinate ® girare il mondo, e a por- 
tare via premi vistosi, sotto la bandiera dell’anti- 
conformismo, della pura tradizione melodica o 
del grottesco giocoso, Infatti quest'uomo pic- 
colo, tutto nervi e tutto ritmo, tutto spirito e 
tutto fantasia, dispone:*di più di una vena: e se 
da una parte compone canzoni di tipo romantico 
(e quel che più conta, mai melense), dall’altra 
ha un'ispirazione satirica di prim’ordine. 

Ecco nella sua sterminata galleria, alcuni tipi 
tra i più moderni. Il vampiro timido (« Mi basta 
una goccia di sangue — ma non so come far», 
finché si decide: «Eh già ch già — le bacio la 
manina — e metto in quel bacio — una morsi- 

» 


Sento che vado incontro a malanni — Non so 
niente ma sento che ormai — dovrò vivere in 
preda agli affanni — Dammi indietro la. costola 
Dio, — Te lo chiede il tuo primo figliolo — che 
vuol starsene ancora un po’ solo. Dammi indietro 
la costola, Dio». (La nota a piè di pagina sul- 
l’ordinato manoscritto di questa canzone, dice: 
x Dammi indietro la costola, Dio » sì chiamerà per 
l’Italia: « Dammi indietro la costola, zio! »). 


[_È ARRIVATO YANGAL DAL | 


Ispiacciuono i racconti di fantascienza? Per 

una volta non avrete bisogno di cercare un 
angolo tranquillo per leggerne uno; vi basterà 
chiedere un po’ di silenzio intorno e sedervi ac- 
canto al radiogrammofono. Sentirete un marzia- 
no che parla: è Yangal] Dal, è appena arrivato 
da Marte dopo aver attraversato a'‘bordo di un 
"targan” i cieli del pianeta rosso, ed è nel bar 
di Barney, giù nella strada proprio di fronte al 
suo giornale che lo incontra Bill Everett, il ‘bravo 
cronista. 

In questo racconto di Fredric Brown, uno spe- 
cialista del ”thrilling” di fantascienza, un esse- 
re ultraterreno racconta dunque la sua storia, 
che è un vero e proprio dramma. « E' un ubriaco 
o un pazzo?» vien voglia di chiedersi a più ri- 
prese; poi quando ci sembrerà d'avere in mano 
la soluzione, d’aver trovato il bandolo della ma- 
tassa, ecco il colpo di scena che cambia tutto, 
aprendo una nuova inquietante prospettiva: 
(‘’L’ultimo dei marziani” nell’'interpretazione di 
quattro bravi attori del teatro stabile di Torino, 
Disco Fonit-Cetra, collana « del possibile e del- 
l'impossibile », curata da Piero Novelli). 


4 NISSAN 


Ù 
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Africa milionaria 


EL 1885 un colonnello dell’esercito belga, ri- 

tornando in patria dal Congo, dove aveva par- 
tecipato ad una spedizione contro alcune tribù 
dell’interno, portò con sé, fra gli altri ricordi 
d’Africa, quattro statuette di legno dolce. Prove- 
nivano tutte dal territorio della medesima tribù, 
i Baluba, e l’ufficiale non attribuiva loro più va- 
lore che alle pelli di leopardo o alle piume di 
struzzo che portava in valigia: le aveva avute 
press’a poco allo stesso prezzo, ed anche a Brur 
xelles o a Parigi, allora sarebbe stato difficile ot- 
tenerne più di una diecina di franchi. 

Quei tempi così vicini sono ormai lontanissimi. 
Le statuette Baluba del colonnello, intagliate ot- 
tant’anni fa da qualche sconosciuto artigiano del- 
la foresta, costano oggi quanto un quadro di Pon- 
torno o di Sano di Pietro. Abbiamo davantisagli 
occhi i prezzi della vendita (Sotheby, Londra, 30 
maggio) in cui sono disperse con altri 163 oggetti 
africani e polinesiani: le ‘due statùlette meno inte- 
ressanti sono statespagate, ciascuna 1.200.000 lire; 
un’altra ha fafto quasi®2 milioni; e la più bella, 
che rappresenta una 
donna seduta con un 
vaso tra le gambe, ed è 
alta 37 centimetri, è 
stata aggiudicata per 3 
milioni e mezzo. La ri- 
produciamo nella foto. 


Maschere 


ARTE negra, che 

ispirò la rivoluzione 
pittorica del principio 
del secolo, dopo quasi 
sessant'anni è' più di 
moda che mai, come te- 
stimoniano questi prez- 
zi milionari. Ma essa 
non ha cessato per que- 
sto d’essere accessibile 
anche ai portafogli più 
modesti. Nella stessa 
vendita del 30 maggio, 
accanto alle preziose fi- 
gurine Baluba, ed a una 
maschera della regione 
del Gabon nell’Africa 
occidentale, tutta bian- 
ca con una lunga bar- 
ba di fibra, che è stata ‘ 
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Statuetta Baluba: 3.500.000 


acquistata per 3 milioni 250.000 lire, c’erano 
feticci, vasi rituali, maschera ed asce intaglia- 
te di discreta qualità, che sono andati dispersi per 
poche sterline. Ecco un campo nel quale più che 
mai, a meno che non voglia soltanto divertirsi con 
poca spesa, l’aspirante collezionista deve farsi as- 
sistere da un consigliere veramente onesto e ve- 
ramente esperto. 


Le armi 


RMI e armature: non ce n’è molte in giro, e 
quelle.che appaiono nelle vendite non hanno, 
per la maggior parte, niente che le raccomandi al- 
l’attenzione d’unéamatorè avveduto. Eppure an- 
chè questi povefì esemplari vedono avvicinarsi il 
giorno in cui saranno considerati cimeli impor- 
tanti: la domanda è.ittolta, e i pfezzi, come os- 
serva da Londra la rivista ”Apollo”. « continuano 
a salire in una misura che deve rallegrare i pos- 
sessori, uò. anche 

per un certo tempo, al- 

lontanare da questa 

specialità i nuovi colle- 


zionisti ». Ecco: qual. 


che prezzo delle pochis- 
sime aste d’armi an- 
tiche tenutasi quest’an- 
no in Inghilterra: uno 
spadino inglese del 
1793, firmato dall’ar- 
miere reale Joseph Cul- 
lum, 500.000 lire: un 
altro spadino, del 1781, 
firmato James Shrap- 
nell, 850.000; una ba- 
lestra tedesca del sei- 
cento, 77.000; un fu- 
cile austriaco della stes- 
sa epoca, 85.000; una 
doppietta francese del 
tardo settecento, firma- 
ta ”Thuraine, Paris”, 
620.000. A buon mer- 
cato, invece, le spade 
giapponesi: una serie 
di sei variamente orna- 
te e complete di fode- 
re, è stata aggiudicata 
per 14.000 lire. 
OBERON 
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«di Atk insons,. 


Ha una freschezza “diversa” 

più limpida, che la fa preferire da sempre; 
è purissima, inconfondibile, persistente. 
In ogni occasione, è Atkinsons. 
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Questa è la Cyanamid, uno dei più grandi complessi 


chimico-farmaceutici del mondo. Fondata nel 1907 per 
la produzione della Calciocianamide, oggi opera nei 
quattro grandi settori dell'economia, vitali per il benessere 
umano: medicina, agricoltura, industria e casa. 
La Cyanamid è composta di 11 grandi gruppi industriali 
o divisioni e fornisce migliaia di prodotti a centinaia 
di industrie in tutto il mondo: prodotti farmaceutici Lederle, 
prodotti chirurgici, prodotti veterinari, supplementi per 
; l'alimentazione animale, fertilizzanti, insetticidi, 
erbicidi, coloranti, pigmenti, prodotti chimici 
per l'industria dei tessuti, del cuoio, 
della gomma, della carta, 
delle raffinerie e delle industrie 


Una risposta alla 
erisi del Sito: il 

Piccolò' Teatro Sansoni 

una collana ‘’eccitante,, 
Anouilh, /! valzer dei 

toreador 

Gent, Sorveglianza speciale 
O'Neill, Marco Milioni 
Kafka, America 


Stanno per uscire 


Adamov, Ping-Pong 

Saroyan, / cavernicoli 

Odets, Ragazzo d'oro: 

O'Neill, Desiderio sorto gli olmi 
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metallurgiche, prodotti chimici sintetici, esplosivi industriali, 
prodotti chimici minerari, prodotti chimici derivati dal 
petrolio, resine, prodotti di fermentazione, laminati plastici 
e la fibra acrilica Cresian. Recentemente è stata fondata 
a Catania la Cyanamid italia S.p.A.; essa 
rappresenta un ulteriore progresso nell'espansione 
delia American Cyanamid Company nel mercato mondiale. 
Iniziando con l'attuale stabilimento di prodotti farmaceutici 
Lederle, la Cyanamid Italia è destinata a diventare 
il centro di sviluppo di tutte le attività dell'American 
Cyanamid Company in Italia e servirà 
ad alimentare l'economia dei paesi 
del Bacino del Mediterraneo e del 
Mercato Comune Europeo. 
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UN GRANDE SUCCESSO! 


AI traguardo, dei 40 volumi, an- 
nunciamo i nuovi titoli della più 
originale collezione italiana: 


Betendt, // nuovo libro del jazz 

De Maré, La fotografia 

Ruriciman, La civiltà bizantina 

è, Le esplorazioni geografiche dei 
reci 

Come vivremo? 

Ni, L'India preistorica 

mann, Za tecnica e il futuro 
14} dell'uomo 


"Wood, La scoperta del mondo 
geografia. 
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IL POLLO 
ALLO SPIEDO 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Il primo week-end di luglio, gli atleti americani si 

sono incontrati per le gare di qualificazione per le Olim- 
piadi di Roma. Il luogo scelto era ideale: una località di vil- 
leggiatura sulle rive della baia di Oakland, alle spalle di San 
Francisco. Anche il nome Palo Alto, era suggestivo ed ha 
provocato una specie di magia. A Palo Alto, infatti sono crol- 
lati due record mondiali d’altezza. Il giovane Don Bragg, che 
fa il militare, un outsider fino a pochi mesi fa, ha battuto il 
record mondiale di salto con l’asta, superando 4 metri e 806, 
portandosi così a soli sette centimetri dai 16 piedi, una misu- 
ra che ipnotizza gli atleti americani. 

Ma il primato più straordinario, soprattutto per la facilità 
con la quale è stato raggiunto, è quello del diciannovenne 
John Thomas, che ha fatto crollare il suo stesso record di 
salto in alto con la misura impressionante di 7 piedi, tre pol- 
lici e tre quarti, pari a 2 metri e 229 millimetri. 


Erano le sette e mezzo del po- 
meriggio e a Palo Alto, che si 
trova sullo stesso parallelo di 
Catania, il sole stava tramontan- 
do. L'atleta negro aveva già su- 
perato i 2 metri e 13, che Char- 
les Dumas, olimpionico di Mel- 
bourne, campione del mondo e 
primo atleta a superare i sette 
piedi, non riuscì a raggiungere; 
aveva anche superato i 2 metri 
e 16 che un altro negro di di- 
ciassette anni, Joe Faust, aveva 
mancato per un soffio; aveva an- 
che oltrepassato 2 metri e 19 e 
ormai era solo, con ancora la 
giacca della tuta addosso e 45.000 
spettatori che lo guardavano. Eb- 
be un breve colloquio con il suo 
manager Ed Flanagan e la sbarra 
fu posta a 2,229. 

"Jumping John”, Giovanni il 
saltatore, com'è chiamato dagli 
sportivi americani, andò a saggia- 
re la pedana di lancio. Scosse la 
testa: non gli piaceva, era troppo 
erbosa. Prese le misure indispen- 
sabili, quella di partenza, quella 
del cambio di piede, quella della 
battuta. Si recò calmo alla par- 
tenza, si tolse il camiciotto, par- 
tì a lunghe falcate, compiendo 
sette passi aumentando gradata- 
mente la velocità. S’innalzò come 
un fenicottero, aprendo la bocca 
per ingoiare molto ossigeno. La 
gamba destra s’alzò altissima, le 
due lunghe braccia tese in alto, 
le mani leggere in atteggiamento 
da spiritual”. Saltò con il meto- 
do ”straddle”, che vuol dire ca- 
valcioni, e si trovò sul mucchio 
di trucioli senza neppure aver 
sfiorato la sbarra d'alluminio. Un 
urlo di gioia e d’ammirazione 
partì dalla folla, si vedevano sul 
campo, correre giudici e atleti: 
il primo che gli strinse la mano 
fu Charles Dumas, il suo rivale 
di ieri, terzo classificato nella 
prova e che verrà a Roma con lui 
e col giovanissimo Joe Faust. 

Gli indiani Iroquois, quelli che 
vivevano, prima della conquista 
dell'America, sulle sponde dei 
Grandi Laghi, obbligavano i gio- 
vani che ‘si sottoponevano all’ini- 
ziazione per diventare guerrieri, 
e quindi uomini adulti, a supe- 
rare molte prove. Oltre a quelle 
che richiedevano coraggio. come 
il tagliare una fune con il lancio 
dell’ascia, c'era anche una prova 
d’agilità. Il futuro guerriero do- 
veva superare nel salto in alto la 
propria statura. "Jumping John”, 
che è alto 1.96, non è certo il so- 
lo che oggi sappia fare que- 
sto, né è quello che sia riuscito a 
superare se stesso al massimo. 
Questo primato spetta al francese 


i Lewden, piccolissimo. che riuscì 


a saltare 1 metro e 94. nel 1923, 
e al négro americano Albritton 
che non era molto alto ma che 
superò i 2 metri nel. 1986. 


on Thomas è nato a BéStbg 
un anno prima di Pearl Harbouf 
ed è figlio d’un autista di tassì. 
A quindici anni saltava già 1 me- 
tro e 86, a 17 due metri e 10, a 
18 superava il record mondiale 
di Juri Stepanov, che era di 2 
metri e 16, saltando 2 metri e 
177. Da allora stabilì un record 
mondiale al coperto (indoor) e 
poi ebbe un grave incidente. La 
sua caviglia destra, quella che lo 
faceva volare molto al disopra 
della sua statura, fu dilaniata fra 
un ascensore e il bordo d’un pia- 
nerottolo. Per fortuna non si trat: 
tava d’una frattura ma d’un pro- 
fondo taglio che fu suturato e 
qualche -tendine dovette essere 
riannodata. Dòpo due mesi Flana- 
gan fece riprendere a Thomas gli 
allenamenti: ‘ma la ferita si ria- 
prì e i medici non nascosero le 
loro perplessità per l'avvenire di 
Thomas nella sua specialità. Fu 
per questo cha il saltatore negro 
rimase i sei mesi più importanti, 
da aprile a ottobre, del 1959 sen- 
za partecipare a nessuna gara. In 
dicembre riprese gli allenamenti 
e il suo direttore sportivo s’ac- 
corse, con sollievo, che il suo a- 
tleta non risentiva della ferita. 
Come si salta in alto? Una vol. 
ta esistevano  dellé® limitazioni 
che obbligavano l'atleta a volteg- 
giare in un determin&to. modo. 
Ma poi queste regole vennero ab- 
bandonate e oggi il saltatore è li- 
bero d’affrontare la prova come 
gli pare: ci sono addirittura di 
quelli che eseguono un vero e 
proprio tuffo sull’asticella con la 


testa in avanti. come un acrobata 


®m 


da circo. L'importante è che l’a- 
sta venga superata senza che 
cada. 

Il salto in alto, quindi, è una 
delle specialità dell’ atletica leg- 
gera che ha il maggior numero 
di stili. Si può, anzi. affermare 
che gli stili sono tanti quanti so- 
no i saltatori. I modi di saltare in 
alto si possono, tuttavia, raggrup- 
pare in quattro categorie. La pri- 
ma, completamente in disuso, è 
quello della sforbiciata semplice, 
quella dei ragazzi dell’oratorio. 
La seconda prende il nome dal. 
l'americano Horine, che fu il pri- 
mo saltatore che superò i due 
metri, poco dopo le Olimpiadi 
del 1912 di Stoccolma, in cui, pri- 
ma d’inventare lo stile che porta 
il suo nome, arrivò terzo con un 
metro e 89. Lo stile Horine è 
quello, ancora praticato da molte 
scuole, in cui il saltatore si trova, 
al momento della massima ele- 
vazione con una spalla, un fianco 
e una gamba paralleli all’asticel- 
la. La gamba è la stessa dello 
stacco. Il francese Lewden riesu- 
mò, nel 1924, la sforbiciata, 
creando una doppia sforbiciata| 
che avveniva con una quasi com- 
pleta torsione del corpo al mo- 
mento della massima elevazione. 
La rumena Jolanda Balas, cam- 
pionessa del mondo con 1 metro 
e 86, salta ancora con un suo per- 
sonalissimo stile Lewden. 


U l’americano Harold Osborn 

che creò una prima variante al- 
lo stile Horine. Osborn, che vinse 
le Olimpiadi di Parigi del 1924 
con 1,98, insegnò a liberarsi subito 
del piede dello stacco e a ruotare 
su di esso. Cornelius Johnson, il 
lunghissimo negro americano che 
vinse alle Olimpiadi del 1936 di 
Berlino con 2 metri e 3, applicò 
l’Osborn, molto adatto alle sue 
gambe lunghissime. Il piccolo 
Albritton, invece, che si piazzò 
secondo con 2 metri, ricorse A 
una sua nversonale interpretazio- 
ne dell’Horine, 

Ma è dopo la guerra che si fa 
strada lo ”straddle”, il salto a ca- 
valcioni, quello per il quale il 
saltatore sembra essere un pollo 
allo spiedo. Lo straddle, di cui si 
deve la diffusione allo svedese 
Bengt Nilsson (che lo esegue tut- 
tavia in un modo singolare), è 
molto semplice. Il saltatore af- 
fronta l’asticella con la gamba 
non di stacco, alzata e tesa al 
massimo: appena questa ha supe- 
rato l’asticella, l’atleta vi si di- 
stende sopra a cavalcioni, vi ruo- 
ta attorno e si lascia cadere dal- 
l’altra parte. Una variante dello 
straddle è il "calcio di rana” con 
cui l’atleta dà. all’indiet:o, un 
calcio che gli dovrebbe dare un 
filo d’elevazione in viù. Un'altra 
variante, ormai ben definita, del- 
lo straddle è il salto ”a tuffo”: 
il saltatore inizia uno straddle 
normale, ma arrivato con il torso 
in cima si butta letteralmente 
dall'altra nasmf@tcercando così di 
ridurre ‘al minimi» la presenza 
del peso del corpo nel punto mor- 
to dell’elevazione. 

C'è poi, come abbiamo detto, 
chi esegue un vero e proprio salto 
mortale: braccia e testa in avanti 
seguite da tutto il corpo. Il più 
perfetto stilista di straddle classi- 
co non è Thomas, anche se ogni 
volta che salta dia l’impressione 
d’avere dei centimetri in più sot- 
to la pancia: i competenti riten- 
gono che sia lo svedese Stig Pe- 
tersson, che ha saltato 2 metri e 
11 e che sulla sbarra ha la grazia 
e l'eleganza d’un airone. 

Come .stanno gli italiani nel 
salto in alto? La risposta è sem- 
plice: stanno sotto i due metri. 
E’ vero che Gianmario Roveraro, 
che non salta più, fece 2 metri e 
1 a Lugano, nel 1956, ma dobbia- 
mo guardare alla situazione o- 
dierna. I saltatori italiani sono 
quattro e di questi solo uno ga- 
reggerà, di diritto, perché è po- 
co probabile che essi raggiunga- 
no il minimo di 2 metri e 5. Essi 
sorio: Claudio Velluti, nazionale 
di pallacanestro, che salta 1,98 
Gianpiero Cordovani e Antonio 
Brandoli (alto appena 1,71) che 
superano la stessa misura. C'è poi 
un giovanissimo, il diciottenne 
Raimondo Tauro, che salta 1,97, 
ma che promette di raggiungere 
e di superare presto i due metri. 
Sarà difficile, tuttavia, che que- 
sto avvenga prima delle qualifi- 
cazioni per le Olimpiadi di Roma. 
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SALVARE JEAN-PAUL 


OMA. Di media statura, con i capelli lunghi e biondastri 


arricciati sulla nuca e gli abiti troppo lunghi e troppo 
larghi che gli pendono di dosso senza aderire al corpo 'sot- 
tile e minuto, Jean-Paul Belmondo è del'tutto simile a mi- 
gliaia di giovani parigini, impiegati, operai specializzati, 
professionisti all’inizio della carriera che la sera rientrano 
& casa con il metro dopo una giornata di lavoro. Il setto 
nasale incrinato da un incidente sul ring, la bocca larga, 
gli occhi piccini, la fronte bassa, eternamente aggrottata, 
lo sguardo inquieto, da cagnolino frustato, non rispondono 
ad alcun canone di bellezza maschile. Chi l’ha visto soltan- 
to in fotografia rion riesce a spiegarsi il fenomeno di questo 
attore non bello, non elegante, non particolarmente bril- 
lante che è diventato nel giro di poche settimane uno dei 


meglio pagati d’Europa. 


Quando passa per il quartie- 
re di Ménilmontant, con quel 
suo passo lungo e sciolto, le ma- 
ni in tasca, la sigaretta appesa 
all'angolo della bocca, la: spalla 
destra più alta della sinistra, 
spinta in avanti in un gesto di 
sfida, è sempre seguito da uno 
Stuolo di ragazzine che gli si 
stringono addosso e di ragazzi 
un po’ trasandati come lui, con 
îa giacca di tweed comprata ai 
magazzini Lafayette, la camicia 
aperta sul collo, le scarpe sfor- 
mate. A Marsiglia, dove ha fat- 
to tappa prima di proseguire 
per l’Italia, ha dovuto uscire 
dallo scantinato dell’albergo per 
sottrarsi alle manifestazioni di 
simpatia di troppo scalmanati 
ammiratori. Nei due giorni che 
ha trascorso a Roma, a provare 
i costumi che indosserà nel film 
d’Alberto Lattuada ”La novizia”, 
la prima reazione che ha susci- 
tato è stata di delusione: « Ma 
è brutto, è mal vestito, è insi- 
gnificante », dicevano le donne 
osservandolo durante la proie- 
zione. privata di "A bout de 
souffle"”, ‘il film che gli ha dato 
la popolarità. Ma al termine 
della wellicola tutte avevano le 
lacrime ‘agli occhi: tutte s'im- 
pietosivano sulla sorte del gio- 
vane e sciagurato Michel e so- 
gnavano di salvarlo, e giurava- 
no che soltanto il Jean Gabin 
degli anni migliori poteva reg- 
gere il paragone. 

Fino a sei mesi fa Belmondo 
ero uno dei tanti attori della 
nuova generazione francese, u- 
scito dal conservatorio con mol- 
te ‘ambizioni -e' poche speranze 
di realizzarle: Come già prima, 
a.scuola,.i professori lo conside- 
ravano. un alunno svogliato, 
spesso irresponsabile, ancor più 
spesso irritante. I suoi genitori 
parlando di lui sospiravano: era 
un ragazzo difficile, ribelle, non 
ci si poteva aspettare molte sod- 
disfazioni. A 17 anni se n’era 
andato di casa, con 10.000 lire 
ed una vecchia valigia di fibra: 
«Qui dentro soffoco», aveva 
scritto sul biglietto lasciato per 
la madre. Aveva preso in affit- 
to una camera ammobiliata a 
rue des Lobards: le strade, i bi- 
strots, le ragazze facili, le com- 
pagnie chiassose e indolenti, 
aveva finalmente trovato il suo 
ambiente, un modo di vivere 
che gli era congeniale. Gli pia- 
ceva far tardi la notte bighello- 
nando per le strade del quartie- 
re latino, infilarsi in un cinema, 
ordinare un litro di rosso al 
banco e buttarlo giù a grandi 
sorsate, uscire sper le strade, 
rientrare in unlaltro caffè, bere 
e allontanarsi; solo. 

S’iscrisse al conservatorio 
quasi per caso, senza una pas- 
sione reale. Leggere, allora come 
oggi, l’annoiava, la disciplina lo 
infastidiva, i professori gli ap- 
parivano dei vecchi tromboni 
imbalsamati nel loro conformi- 
smo. Si trovava assai più a suo 
agio nella palestra di Maurice 
Auzel dove andava quasi ogni 
giorno a tirare di boxe, « Avevo 
una terribile paura di prender- 
le », racconta « e per questo pic- 
chiavo sodo, mi buttavo avanti 
e giù pugni all’impazzata per 
evitare quelli degli avversari ». 
Aveva un buon destro e molto 
scatto, ma non sapeva imporsi 
limitazioni. Spesso arrivava sul 
ring imbambolato dal sonno, 
con gli occhi pesanti, i gesti 
impacciati, la lingua spessa. Gli 
piaceva bere, soprattutto gli 
piacevano le donne. I suoi flirts 
si succedevano gli uni agli altri, 
ma la sua irrequietezza non per- 
metteva che durassero molto. 
Non sopportava di sentirsi le le- 
gato: « Detesto le donne che ti 
cavano la foto », dice. Anche sua 
moglie, Elodie, un’ex ballerina 
che sposò sei anni fa da un gior- 
no all’altro, non sa mai se Jean- 
Paul rientra a casa la sera o co- 
me trascorra il suo tempo libero. 
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Per alcuni anni Belmondo 
continuò a recitare in teatro e 
al cinema, ma sempre in parti 
di secondo piano finché una se- 
ra in un bistro di Montparnas- 
se, durante le riprese di ”Asfal- 
to che scotta” di Marc Allegret, 
non gli presentarono un uomo 
piccolo, scuro, mal rasato, con 
occhiali neri che gli coprivano 
a metà la faccia. L’uomo si 
chiamava Jean-Luc Godard ed 
era un giornalista dei "Cahiers 
du Cinema”; parlava molto, a- 
gitando le braccia per sottoli- 
neare le parole e Belmondo l’a- 
scoltava distrattamente. I pro- 
blemi di quel giovane che vole- 
va girare un film, ma ce l’aveva 
con tutti, registi della vecchia e 
della nwova generazione, pro- 
duttori, critici. non l’interessa- 
vano, anzi l’infastidivano. « Bè, 
auguri » disse a un tratto tron- 
cando bruscamente il discorso 
del compagno e lo piantò in as- 
so. Da quel momento Godard 
divenne l’ombra . di Belmondo: 
l'attore lo incontrava dovunque, 
al ristorante, sotto la porta di 
casa, negli studi di amici. E più 
Godard insisteva per fargli ac- 
cettare la parte di protagonista 
nel film che, finalmente, stava 
per realizzare, più rifiutava, sec- 
cato, esasperato, annoiato a se- 
conda dei casi. Ma Godard non 
si lasciava scoraggiare, voleva 
Belmondo e l’avrebbe avuto. E 
séi mesi dopo l’attore si trovò a 
firmare un contratto come pro- 
tagonista di ”A bout de souffle”: 
tutti l'avevano sconsigliato d'’ac- 
cettare e questa è stata forse la 
ragione principale che lo con- 
vinse a prendere parte al film. 
Che Godard fosse un tipo inso- 
lito se ne accorse subito: gli al- 
tri registi gli raccomandavano 
di limitare i gesti, gli impone- 
vano schemi di recitazione, at- 
teggiamenti prestabiliti. Ora in- 
vece lo si lasciava libero di muo- 
versi. come più gli piaceva: e 
Belmondo fumava, parlava, si 
mucveva, strizzava gli occhi o 
spalancava la bocca secondo 
l’istinto del momento. Ogni mat- 
tina regista e troupe si trova- 
vano in un piccolo caffè vicino 
all’Etoile e preparavano insie- 
me la sceneggiatura delle ripre- 
se the avrebbero girato in quei 
giorno. 

E’ venuto delineandosi così il 
personaggio. di Michel, un truf- 
fatore, un’ ladro, un assassino 
che non è possibile condannare, 
me Che resterà nella storia del 
cinema come il Jean Gabin di 
’Porto delle nebbie” o il James 
Dean della ”Valle dell’Eden”, 
suscitando in ogni donna il de- 
siderio di aiutarlo, di salvarlo, 
di redimerlo, malgrado il ri- 
schio, o proprio a ragione del 
rischio, di perdersi con lui. 
E con Michel è nato il fenome- 
noiBelmondo: le sue quotazioni 
sono: altissime, i contratti si 
moltiplicano, le cifre che gli 
vengono offerte salgono ogni 
giorno. Vittorio De Sica l’ha vo- 
luto per la ’Ciociara’” dieci re- 
gistif francesi se lo contendono 
per ‘ll prossimo inyerno. Ma il 
sutcesso non l’ha cambiàto. Nel- 
la iniodesta casa dove. vive con 
la moglie e i duefigli non c’è 
un mobile di valore: le poltrone 
sono coperte da foderine di pla- 
stiéa e una donna a mezzo ser- 
vizio sbriga le faccende. Anche 
i suoi amici sono sempre gli 
stessi: ragazze con i maglioni 
scuri e i pantaloni sformati pu- 
gili falliti, attori in caccia di 
scritture. Come ai tempi del 
conservatorio Belmondo arriva 
fra loro all'improvviso: ordina 
un litro di #68$0, lo beve a lun- 
ghi sorsi e @scolta la conversa- 
zione che stsvolge intorno a lui, 
distratto, distaccato come chi è 
abituato a stare molto solo. La 
sua maggior ambizione: « Star- 
mene steso al sole, le mani in- 
crociate dietro alla nuca e non 
fare assolutamente niente ». 
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DI ROGER VADIM 


ARIGI. Roger è Annette Vadim 

non divorziano più, ma le.-contrad- 
dittorie reazioni del regista. continuano 
ad essere un mistero per tutti. & Que- 
sta Roger non me la doveva fate » ha 
detto Sacha Distel furibondo. « Non 
posso ammettere ch'egli creda che ci 
sia stato del tenero fra Annette e me ». 
Il chitarrista, a Saint Tropez, è sempre 
insieme ad una giovane indossatrice 
bruna e sottile, Monique. « L’amo » 
dice, « e forse la sposerò. Sono stanco 
di vedermi attribuire ogni momento 
un amore diverso ». 

Ma la frettolosa” decisione di Va- 
dim di rivolgersi ad un avvocato e di 
chiedere il divorzio, e la sua altrettan- 
to frettolosadichiarazione, seguita a 
poche ore di distanza, « io e mia mo- 
glie non ci separiamo più », non ha 
sorpreso soltanto Distel. La notizia 
d'un divorzio, confermata venerdì e 
mentita . sabato, aveva lasciato per- 

lessi gli amici dei Vadim, che li con- 
*sideramo una coppia affiatata e molto 
unita. 

Non più tardi d’una settimana fa 
Annette e Roger ergigo arrivati a R'o- 
ma insieme: i attricifitcon i biondi ca- 
pelli tagliati corti e i semplici chemi- 
siers, bianchi o azzurri, aveva un'aria 

esca e ingenua da studentessa in.Wa- 
Winza. Vadim zoppicava. ancora per 
cidente di sci che l’ha costretto per 

un mese a letto e camminando s’ap- 


gg con tenerezza al braccio del- 


moglie. Chi li ha incontrati in quei 
giorni ha avuto l'impressione che s'in- 
tértessassero unicamente l’uno dell’al- 
tro: erano sempre insieme, in auto, 
per la strada, a Fregenè, nei caffè di 
via Veneto. Una sera, al bar dell’Ho- 
tel de la Ville, avevanò scandalizzato 
un gruppo di turiste anglosassoni ba- 
ciandosi appassionatamente in pubbli» 


co. La sera dopo; seduti ad un tavolo "ta 


del ristorante Mario, a piazza del Pal- 
laro, avevano divorato allegramente 
spezzatino di vitella e fagioli all’uccel- 
letto, parlottando a bassa voce, occhi 
negli occhi, mano nella mano, come 
due innamorati. 

« Non so cos’avrei fatto senza di 
lei » aveva confidato Vadim ad Elsa 
Martinelli, accarezzando i capelli del- 
la moglie. ‘« Rompersi una gamba può 
essere piacevole, se si è curati da una 
donna come Annette ». 

Alla partenza all'aereoporto di Ro- 


ma nulla lasciava intravedere la possi- 
bilità d’una incrinatura nei loro rap- 
porti. Vadim appariva d’umore ottimo 
e sua moglie gli si stringeva al braccio 
con fiducioso abbandono. Che cos’è 
successo nelle poche ore che Annette 
ha trascorso sola a Saint Tropez? Che 
cos'ha spinto un. uomo cauto e piut- 
tosto freddo come Vadim a reagire 
così frettolosamente, solo per avere vi- 
sto una fotografia della moglie accan- 
to a Sacha .Distel? Come spiegare 
quelle sue parole: « Annette ormai mi 
è estranea»? Sor interrogativi che 
non hanno trovato risposta. Nemme- 
no la fama di seduttore che circonda 
Distel' (s'è parlato .persino d'un suo 
flirt con.sMaria Gabfiella di Savoia) e 
il ricordò della sua tempestosa storia 
con BB bastano a giustificare una rea- 
zione così violenta. Roger è conosciuto 
come un uomo equilibrato che affifon- 
ta la vita come un giocatore di c- 
chi, con mosse guardinghe, abili, $ 
pre ben calcolate. Durante il su@gma- 
trimonio con Brigitte e, dopo; aliîimo- 
mento della separazione, non ha pai 
fatto un gesto che non potesse giovar- 
gli. Annette, docile è pigra com'è, se- 
gue ciecamente i suoie@psigli e subi- 
sce senza ribellafst 1a* 
Le sue ambizioni ;$9p 
flesso di quelle dgtaiiblelito, La sua in- 
dolenza è adeilft@gra. proverbiale; 
quando Roger è*#fssente- dorme venti 
ore su ventiquattro. La sua unica de- 
bolezza sono.i dolci: sarebbe capace 
di buttar giù dieci gelati, un@ dopo 
l’altro, o di divorare montagne dixpa- 
sticcini se il marito non le inponiise 









una rigidissima dieta. Il suo presunto 
flirt con Distel non ha convinto nés= 
sunhò: Annette si trovava a Saint Tro- 


ltanto, da due giorni quando suo 
ato allo sgandalo. Ma, 
i spiega l'atteggiamento 








in questi giorni ”’Il 
”., il film che il regista 
t'inverno in Italia. Non 
che le smanie amorose di 
Vadim hanno riportato ‘d’attualità il 
suo nome e quello di sua moglie; che 
è la protagonista del film. A Parigi so- 
no molti a credere che Roger, maestro 
nel creare un clima di suspense i 

no ai suoi personaggi e alle sue 
cole, abbia avuto un’altra voltà una 
delle sue intuizioni pubblicitarie. 
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ITA THERMES, pittrice, bruna, 

giovane, cagliaritana, con grandi 
occhi d’antilope, ha vinto uno dei pre- 
mi messi in palio dalla galleria La Fe- 
luca, di via Frattina, per il miglior ri- 
tratto di un personaggio che viva a 
Roma, Mentre molti artisti si sono ri- 
volti a pittori e letterati (Ennio Ca- 
labria ha ritratto Guttuso, Virginia 
Campbell Baker ha dipinto Giancarlo 
Vigorelli, Elena Felici non ha trova- 
to di meglio che il viso di tartaro 
d’Assen Peikoff), la pittrice sarda s'è 
rivolta a Folco Lulli, ben sapendo che 
avrebbe rischiato di cadere nel boz- 
zettismo. In mezz'ora: di posa Rita 
Thermes.ha saputo tirar fuori un ri- 
tratto di Lulli esemplare: con una 
tecnica particolare, che è un segreto 
della pittrice, l'attore toscano è risal- 
tato con un viso di cuoio su uno sfon- 
do che poteva sembrare di bronzo an- 
tico, corroso dal tempo. 


* 


ARESS CROSBY, la ricchissima 

americana che si vanta d’avere sco- 
perto. Ernest Hemingway e Francis 
Scott Fitzgerald, ha ingugurato dome- 
nica scorsa con un garden party la 
sua residenza estiva, castello cin- 
quetentesco di Roccai$inibalda che 
ricogdga nella strutturà. un’aquila in 
volo... Le 250 stanze e gli immensi sa- 
loni'@rano deserti: gli'invitati erano 
tutti*tradunati nel giardino*% .sugli 
spalti&the dominano la campagna: I 
lorovéiti brillavano d’una luce palli- 
da ed irreale, quella della luna piena, 
alla quale era intitolata. la festa. In 
quest’atmosfera metafisica gli ospiti 
riprendevano contatto con la realtà 
posando gli occhi sulle altissime pira- 
midi di frutta o sui canapés di foglie 
di castagno su cui s’adagiavano polli 
e faraone allo spiedo. Il compositore 
americano Robert Mann faceva gli o- 
nori'di casa, occupandosi della batte- 
ria di liquori con la dignità-d’un’prin- 
cipe..del Rinascimento. La pittrice su- 
damericana Irene Rice Pereira e lo 
scultore ungherese Americo Tot pro- 
mettevano di scambfarsi un’opéra-con 
dedica in italiano. Il poeta .irlandese 
Patrick Creagh, alto quasi due ‘metri, 
recitava alla minuscola stultrice gre- 
ca Pavlina Pavlides, le sue ‘poesie in 
gaelico che è solito leggere nelle oste- 
rie di Testaccio. In mezzo"al giardino 
avvolta in veli candidi, Caress Crosby 
rievocava per i suoi iti le gesta del 
fantasma che da secòli vive a Rocca 
Sinibalda. Tutti l’attendevano, 
chi fissi sull'ala nord 


ve si racconta sia solito apparire; allo © 
scoccar della rd A per-que; 


la sera il fantasma non si fece 





del castello dos. 
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OMA. L'ultima 
È scoperta della, 
nouvelle vague si 
chiama Jean Sorel, 
ha 24 anni, occhi blu 
cielo e un sorriso în- 
fantile. Sorel è ni 

te di Louise de. Vil- 
morin, discende da 
una vecchia e nobile 
famiglia parigina ed è nato in un palaz- 
zo che è monumento nazionale. Allievo 
del conservatorio, Sorel scappò di casa 
a 18 anni perché la famiglia non.groleva 
che facesse’ l’attore. La prima pafte ve- 
ramente impegnativa gliel'ha offerta 
Mauro Bolognini che l’ha scelto come 
protagonista del suo film ”La giornata 
baiorda”. In un primo momento il regi- 
sta era preoccupato che Sorel fosse trop- 
po aristocratico e ben educato per soste- 
nere la parte d’un ragazzo romano delle 
borgate. Ma in due settimane Jean ha 
imparato a muoversi nel suo personag- 
gio come se ci fosse nato dentro: s’è im- 
padronito delle espressioni più fiorite 
del gergo romanesco, ed ha fatto subito 
amicizia con gli operai e con i macchi- 
nisti con cui s’intrattiene dopo le ripre- 
se a bere Frascati e a giocare a carte. 
Chi l’ha visto in questi giorni, durante 
le pause di lavorazione, disteso al sole 
su un tavolo d’una trattoria sull’Appia 
Antica dove passano i treni ché.vanno 
a Torino».con una camicià; americana e 
un’vecchiò paio di.blue-jeats è rimasto 
«cclpito dalla straordinaria verosimiglian- 
za con cui l’attore s'è adattato alla sua 
parte. Chiunque l’avrebbe scambiato per 
um autentico ragazzo di vita. 


Le vacanze di Marilyn 


EW YORK. « Dor- 

mire e mangiare, 
ecco il mio program. 
ma per le vacanze » 
ha detto Marilyn 
Monroe partendo con 
Arthur Miller per .il 


Connecticut dove tîra- 

scorrerà estate gel a 
MARILYN MONROE fattoria in cui La ; 
so quattro anni fa. Qui Marilynpreparéè., - ni 
rà le sue famose marmellate di ribes,.,; dA; 
accudirà ai polli del suo pollaio modello"*** 
e farà i bagni nel torrente dietro 
sa. Saranno suoi ospiti Simoné: 
e Yves Montand, con cui pré 
zoni di Irma la dolce”, d& 
niusicale che’ interpreterà. c 
in autunno. Contempòraneamente, sotto 
la regìa del marito, Marilyn comincerà 
a provare "Pietà per una ragazza che 
ha avuto tutto”, la'commedia che Miller 
ha scritto ispirandosi, alla storia della 
moglie. Marylin ne è.malto orgogliosa: 
« Non succede a tutte #-dice, « d’essere 
scelte come modello da uni genig ».., 
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OMA. Romolo Valli 
f@ da un gttacco d'ant è 
Pisco. sempre più - glia ftori difito- 
scienza», dice l’attof@ Mie in ‘questi 
jorni irde Gccasione ver polemiz- 
mefra, î militari e la vita 
“flue*settimane, a Soria- 
del sÈ Sono girati‘ gli 
esterni .def- film di. Giantî Puccini "Il 
carro armato dell’8 settembre”, Vallitha 
“davuto ;naneggiarevunid di quei veicoli, 
pilotandold: su e Biù per una collinetta 
sotto il sole bruciante del.mezzogiorno. 
« Chiuso dentro quel mostro d’acciaio » 
racconta « mi sentivo piendere da un 
tale furore contro la stupidità degli uo- 
mini che continuano a'fagi&la guerra che , 
scrivevo lettere immaginarie di protestà 
a Gronchi, al Papéylia Ktuscev, ad Ei- 
senhowér». ‘E’ ‘statol*@uindi. molto sor? 
preso quandò.qualehe giorno*fa s'è visto» 
arrivare dal ‘ciféolò militare l'invito a 
tenere una confetènza sultèma’ Valore 
e funzionalità dellà naia sulla formazio- 
ne dell’individuo”. Per'“due giorniì Valli 
ha lavorato furiosamente, condensando 
‘in venticinque cartelle tutta‘la sua féro- 
ce polemica contro la vita militare. Solo 
allora Giorgio-De Lullo e Pier Luigi Piz- 
zi si‘ sono decisi a confessargli che l’in- 
vito era uno;scherzo organizzato da lo: 
ro. « Non impotta », ha risposto’ l'attore 
<« il materiale che,.ha, preparato: mi ‘ser- 
virà da canovaccio per una commedia 
che intendo scrivere », Valli.ora ha: già 
quasi finito il primo atto. « E' ottimo » 
ha detto De Lullo...« Peccato, dovrà .li- 
mitarsi a farla rappresentare’ soltanto 
‘’ per pochi amici. Nessuna censura gli da- 
rebbe mai il visto »..... sa 








































no del» Cino, 































































AI mare, in montagna, 
nelle vostre gite 
domenicali, 

non rinunciate al piacere 
del vostro 

aperitivo preferito: 

il CAMPARI SODA! 


I 
‘(di oneatia 


‘ 


PURISSIMO D'OLIVA 
sceglietelo con fiducia: scegliete 
la qualità, il gusto, la salute! 
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FRATELLI! BERIO 


ON GIA 


casa fondata nel 1870 
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IL DECAMERONE 
SENZA PRETI 


di MASSIMO MILA 


ERVI. In teoria, niente di 

meglio, come tema per un 
gran balletto, che il Decamero- 
ne. Un serbatoio di cento storie 
ben congegnate, una folla di ca. 
ratteri autentici e di figurine, 
possibilità decorativa di ricche 
risorse pittoriche. E in più, ma 
essenziale, un'osservazione con- 
creta della vita, a tener lontana 
la coreografia dal fastidioso 
simbolismo in cui anche troppo, 
generalmente, si compiace, a ba- 
se dell’uomo e il suo destino, la 
vita, la morte, la coscienza ed 
altre anemiche astrazioni. Qui 
no, qui Andreotto da Perugia 
che da una scaltra cortigiana 
vien rinchiuso in un cesso e de- 
predato, ma si rifà derubando 
del suo rubino la salma d’un ar. 
civescovo da poco de nella 
tomba; qui la fedele Ginevra 
dannata a morte dal credulo 
marito, perché un fatuo zerbi- 
notto, riuscito a spiarla nell’in- 
timità, si vanta d’averne ottenu- 
to i favori, e le avventure della 
buona donna, travestita da uo- 
mo, in Oriente, prima che av- 
venga il riconoscimento; qui le 
beffe di Bruno e Buffalmacco a 
Calandrino, qui la tragedia di 
Solimonda cui il marito dà a 
mangiare il cuore dell'amante, 
qui l’astuzia lasciva di Peronella 
ai danni del marito, qui la ven- 
detta dello studente beffato sul. 
la bella vedova sorda ai suoi pre- 
ghi, qui la caccia infernale che 
castiga le donne troppo restie ai 
loro innamorati, qui la fedeltà 
eroica di Griselda e il trionfo 
della virtù conculcata. 

Davvero ”la commedia uma- 
na”, come ha intitolato Leonida 
Massine la vasta inte tazione 
coreografica con cui s'è riaperto, 
dopo un anno d’interruzione, il 
Festival internazionale del bal- 
letto nel bel teatro all'aperto del 
parco di Nervi. Festival che è po- 
sto quest'anno sotto la sua dire- 
zione artistica e costituirà una 
specie di celebrazione di questo 
protagonista d’un momento pre- 
stigioso nella storia del balletto, 
autore di coreografie di storica 
portata, che oggi ben pochi co- 
noscono, e che sarebbe titolo di 
grande merito riportare in vita: 
poniamo, "Il cappello a tre pun- 
te” di De Falla con la scena di 
Picasso, Pulcinella” di Stravin. 
ski, "Parade” di Satie e non po- 
chi altri capolavori di quell’età 
aurea del balletto. 5 

Non diversamente da quanto 
allora Diaghilef aveva insegna- 
to, Massine s’è preoccupato an- 
che questa volta di mettere dal- 
la sua il maggior numero possi- 
bile di ”atouts”, reclutando in 
ogni campo i più qualificati col- 
laboratori, ben consapevole che 
il balletto è creazione eminen- 
temente collettiva, alla cui ec- 
cellenza non basta l’abilità dan. 
zatoria, ma concorrono pari- 
mente gli splendori dell’arte fi- 
gurativa, di quella musicale, del- 
la cultura e dell’intelligenza in 
genere, Tanto per cominciare, si 
è assicurato la consulenza lette- 
raria d'uno specialista di pri- 
m'’ordine come Vittore Branca, 
11 quale gli ha infatti congegna- 
to una scelta fondata su quella 
specie d’architettura interna 
che gli studiosi sono, pare, or- 
mai concordi a ravvisare nell’or- 
dinamento delle dieci giornate: 
rapporti dell'uomo, rispettiva- 
mente felici e infelici, positivi e 
negativi, con le forze che gover- 
nano il mondo, fortuna, amore, 
ingegno. N’è risultato un telaio 
narrativo dello spettacolo in 
complesso assai buono, salva la 
s‘ovèérchia lunghezza. Solo ap- 
punto che viene in mente è la 
totale assenza di preti, monache 
e frati, che tutti sanno quanto 
posto abbiano nell’Italia boccac- 
cesca. Qui sono stati tutti evita- 
ti, e l’unico che c'era (nella no- 


vella di Andreotto da Perugia, il. 


secondo ladro che cercando di 
depredare la salma dell’arcive- 
scovo libera il protagonista dal- 
la tomba) è stato prudentemen- 
te messo in borghese. Manca co- 
sì una cospicua caratterizzazio- 
ne locale, come se il Decamero- 
ne potesse anthe immaginarsi 
benissimo in Finlandia o in 
Turchia. 


ER la scenografia ci si è rivol- 

ti a un maestro della pittura 
contemporanea, e Alfred Manes- 
sier ha disegnato dei costumi 
stupendi, dove mirabilmente si 
fondono i caratteri stilistici del- 
la sua grafia pittorica con la sti. 
lizzazione medioevale. Meno con- 
vincenti sono parse le scene,.mo- 
bili e soggette a continui cam- 
biamenti a vista, a basé di celle, 
cabine e cubetti architettonici e- 
videntemente derivati dat fan- 
tasiosi elementi urbanistici con. 
tenuti nella pittura dei giotte- 
schi. I1 contributo personale di 
Manessier si limita qui a super- 
ficiali spunti decorativi, è l’arti- 
Sta si deve sottoporre 
genze di realismo narrativo fa- 
talmente imposte dalla natura 
del soggetto. , 


Se si confronta questa grossa 
impresa coreografica di Massi- 
ne con le sue grandi riuscite del- 
l'età aurea, s’avverte che il set- 
tore sul quale meno s'è puntato 
è la musica. Allora Stravinski, 
De Falla, Hindemith, Respighi 
erano i compositori: il germe del 
balletto stava, per così dire, nel- 
la musica. Qui, la soluzione di 
raccogliere musiche press'a poco 
dell'epoca, cioè cacce e ballate 
dell’Ars Nova fiorentina, canzo- 
ni di trovadori e di trovieri, ce- 
lebri esempi primitivi di scrittu- 
ra a canone, è chiaramente un 
tentativo di passar sopra la mu- 
sica e confinarla a una funzio- 
ne decorativa, anche se per la 
realizzazione strumentale di ta- 
li musiche antiche si è ricorsi a 
una competente compositrice 
come la signora Claude Arrieu, 
e per la direzione e concertazio- 
ne a Marce] Couraud, che è una 
autorità in materia di cori poli- 
fonic! e di musica medioevale. 


UI s'assiste al tentativo della 

coreografia d'aggredire, con le 
sole sue forze, un grande testo 
narrativo: danza e letteratura 
si tendono la mano, passando 
alquanto sopra alla musica. Rie- 
sce questo impegno enorme di 
congiungere proprio le due arti 
più opposte, la più significante 
di tutte e la più evasiva, la più 
versata nella realtà esterna e la 
più chiusa nell'ermetico mistero 
dei suoi geroglifici, riducendo a 
poco l’aiuto che potrebbe recare 
la musica, partecipe della natu- 
ra dell'una e dell’altra, dell’au- 
tosufficienza della danza, e delle 
facoltà espressive, perfino nar- 
rative, della parola? L'impres- 
sione che s'è riportata è che lo 
ambizioso disegno riesca sola- 
mente in perse, e principalmen- 
te nei balletti più solistici e in- 
dividuali, specialmente quando 
sono ravvivati dalla presenza di 


I COSACCHI 
DEL DON 


UF einem Russischen 
Jahrmarkt 


eccellenti virtuosi, quali si sono 
dimostrati per esempio ‘ 


Duska 
‘»Sifnios, Milorad Miskovic, Ete- 


De e Carla Fracci. Una 
* «Quasi totale la iudenta 


di;.} ‘’deffata dallo studen 
cielo aveva deriso. Quij 
come. gfiche nel semplice scher- 
zo ‘di Peronella, interpretato da 
Viera: Markovic, Enrico Spon- 
tiello e Ivan Dragadze, e in par- 
te nella novella di Ginevra, la 
trasmutazione del racconto in 
gesto cofeografico è quasi tota- 
le, senza residui, senza quel ”’gio- 
co”, cioè quelle zone d'ombra, di 
mancata realizzazione narrativa 
attraverso la danza, che altrove 
si riscontra, specialmente 
balletti più mac 

chi di 


cusa talvolta 
una certa 

gore perent 
sione inequi@ 
mira nel gesto” 


fo d'essersi difeso dalla 

zione d'infilare la comoda scor- 
ciatoia della pantomima: buoni 
o. meno che siano i risultati, lo 
sforzo suo è sempre chiaramen- 
te quello di stabilire una corri- 
spondenza tra i valori del rac- 
conto € te per ne 
za ricorrere all’espedien a 
mimica teatrale. 


? ato 


ii ea 


UN FILM CECOSLOVACCO 


IN GARICATURA 


di ALBERTO MORAVIA 


L fantoccio è un surrogato 

assai singolare della per- 
sona umana. Tra le tante e- 
spressioni del volto dell’uo- 
mo; esso non può avere che 
quella sola in cui l’ha fer- 
mato, irreparabilmente il suo 
inventore. D'altra parte esso 
non è una ra, cioè non 
ha l’espressione idealizzata 
che riassume 0 one 


q 
bile fa sì ghe il fantoccio sia 
fermato smorfia o at- 
teggiamento che manca al 
tempo stesso d’idealità e di 
vita. E infatti di qualcuno 


: che rimanga attonito o sor 


préso si dice appunto che ri- 
mane imbambolato, cioè, ap- 
punto, sospeso e senza vita 
come un fantoccio. Ne segue 
che le marionette hanno un 
carattere prevalentemente 
simbolico; e che la loro fun- 
zione distruttiva è definita 
piuttosto dai vestiti che dai 
lineamenti. Riccamente ad- 
dobbati, i fantocci sembrano 
alludere. ad un significato 
morale con la loro completa 
inerzia per lo più dissimula- 
ta e mascherata da attività; 
per questo, forse, di chiun- 
que si lasci condurre dalla 
volontà altrui si dice che è 
un fantoccio; ma non si di- 
rà che è una statua perché 
la statua, appunto, ha una 
autonomia estetica che equi- 
vale alla libertà dell’azione. 
Il fantoccio inoltre è privo 
affatto di sensualità e anche 
qui si po osservare che 
la statua può dare l’illusione 
della carne mentre il corpo 


del fantoccio è fatto di stop- 
pa e di fili di ferro. Questa 
mancanza di sensualità ri- 
duce l’azione dei fantocci ad 
una parodia: l’amore dei 
fantocci è una caricatura 
dell'amore, il loro odio una 
caricatura dell’odio e così 
via. Per contro il fantoccio 
dispone d’una forte carica 
fiabesca e questo si spiega 
col fatto che anche la fia 

è immobile, simbolica. I fan- 
tocci, insomma, & ngo- 
no ad un mondo primitivo e 
arcaico non tanto lontano 
dai totem, dalle maschere 
barbare o carnevalesche e 
dai simulacri animistici del- 
le religioni pagane. 

Jiri Trnka, regista cecoslo- 
vacco, ci ha dato un film di 
fantocci sullo scespiriano 
Sogno di una notte di mez- 
za estate”. Com’è noto, il 
"Sogno di una notte di mezza 
estate” è una delle comme- 
die di Shakespeare più com- 
plesse e più ricche, sia per 
l’azione che con i suoi inces- 
santi equivoci e scambi di 


persone vuole adombrare le ' 


infinite variazioni dell’errore 
amoroso, sia-«per il fondo cul- 
turale pieno di reminiscenze 
che vanno dal mondo della 
classicità a quello nordico e 
fiabesco e a quello rinasci- 
mentale e allegorico. "Il so- 
gno di una notte di mezza 
estate” era molto piaciuto ai 
romantici ai quali probabil- 
mente sfuggiva che Shake- 
speare, anche quando è più 
aereo e poetico, nei 

mai tuttavia adi 

nale e classica 


per forza di cose, 

do soltanto del NE 
mondo dei burattini, ha ac- 
centuato il carattere roman- 


tico della rappresentazione, 


sacrificando la limpidità 
dell’azione alla suggestione 
degli effetti e delle immagi- 
ni. Così mentre è abbastan- 
za difficile seguire il raccon- 
to scespiriano, non si può fa- 
re a meno d’ammirare la ra- 
ra capacità del regista nel 
tradurre con il linguaggio 
dello schermo la musicalità 
e la fantasia che sono pur- 
tuttavia due aspetti impor- 
tanti dell’originale. 

Trnka ci ha dato uno spet- 
tacolo nel quale si fondono 
reminiscenze dei più vari sti- 
li: rococò, liberty, espressio- 
nismo, balletti russi, e via 
dicendo. Il.pittore che pare 
avere esercitato la maggiore 
influenza su Trnka è Marc 
Chagall. Al pittore russo bi- 
sogna far risalire i toni vio- 
lacei, bruni, verdognoli, ros- 
sastri e azzurrini, il movi- 
mento ruotante e fantasma- 
gorico delle immagini, l’o- 
scillazione continua tra un 
patetico da luna-park e un 
comico da festa rustica di 
villaggio. A lui pure fanno 
pensare i tratti dei fantocci 
che sono orientali, semiti e 
asiatici, con occhi enormi, 
nasi da miniature persiane, 
labbra tumide e niente men- 
to. Trnka ha incorniciato 
questo mondo decadente in 
una fastosa cornice da corte 
rinascimentale. Questa è la 
parte più scespiriana d’uno 
spettacolo che spesso s’allon- 
tana notevolmente dall’ori- 
ginale. La scena di Piramo e 
Tisbe recitata da Bottom e 
compagni che conclude la 
commedia, ci ricorda per 
l’ultima volta Shakespeare 
dopo che la macchina da 
presa ce l’aveva quasi fatto 
dimenticare con il fuoco di 
artifizio delle sue immagino- 
se scomposizioni. 
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D'INZEO NON È 





TELEGENICO 





di CARLO GREGORETTI 


UALCHE settimana fa le te- 

lecamere della TV piazzate 
ai bordi del nuovo ippodromo 
di Stupinigi, nei pressi di To- 
rino, irradiarono sui nostri 
schermi le immagini d’una del- 
le gare più attese del Concorso 
Ippico internazionale che si 
svolge ogni anno in Italia: la 
Coppa delle Nazioni. Uno dopo 
l’altro i migliori cavalieri fran- 
cesi, tedeschi, spagnoli, unghe- 
resi e italiani venivano seguiti 
dall'occhio attento dei camera- 
men mentre volavano, insieme 
ai loro mezzo-sangue, sulle stac- 
cionate, le siepi, i laghetti. E il 
nazionalismo faceva fare un ti- 
fo indiavolato ai telespettatori 
che, data l’incertezza del risul- 
tato, attendevano l’ingresso in 
campo dei fratelli D’Inzeo, pun- 
tuali difensori, ormai da qual- 
che lustro, del nostro prestigio 
ippico. Finalmente, dopo molte 
prove di selezione, la gara ar- 
rivò alle ultime, decisive battu- 
te. Due sole squadre erano ri- 
maste in campo e una delle due 
era italiana. Come sempre av- 
viene in queste occasioni e co- 
me certo non ignora chi abbia 
assistito almeno una volta alle 
‘precedenti edizioni del Concor- 
so Ippico che si svolgevano fi- 
no all'anno scorso nel piccolo 
campo di Piazza di Siena a Ro- 
ma, sulle gradinate si fece un 
silenzio impressionante: in sella 
al suo ""The Rock”, il Capitano 
Piero D’Inzeo passò davanti al- 
le tribune e salutò il pubblico 
che non applaudì per non in- 
nervosire il cavallo. Poi, men- 
tre si accingeva a partire per 
l’ultimo decisivo percorso, l’im- 
magine di una annunciatrice 
prese il posto della sua e i te- 
lespettatori vennero a sapere 
che il collegamento da Torino 
era terminato. 

La delusione fu grande, anche 
per coloro che da anni sono 
ormai abituati alla mancanza 
di buon senso che guida il la- 
voro di chi decide e organizza 
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le trasmissioni di avvenimenti 
d'attualità i quali, soprattutto 
se sportivi, riescono ad avere 
un senso solamente quando se 
ne può conoscere anche il ri- 
sultato. 

Tuttavia l’occasione per ri- 
pagare i telespettatori del torto 
subito si doveva presentare al- 
la TV qualche settimana più 
tardi e cioè mercoledì 6 luglio 
scorso, quando il capitano D’In- 
zeo, alla testa d’un’altra squa- 
dra di cavalieri, molto più ag- 
guerrita di.quella che era sce- 
sa in'eampo insieme a lui sul 
nuovo ippodromo di Stupinigi, 


1 FILM 


I CAVALLONI 


U una gia della 
s'è formata, 


giornata, dimentichi 
delle famiglie, arrangian- 
dosi e seguendo le anar- 
chiche norme di vita da 


delle due mentalità crea 
qualche problema e qual- 
che lacrima, Ma alla fine 
Sono s’aggiusta: se nen Le» 

ragnazetze ar - 
nare agli studi e alla fa- 
coltosa sua famiglia l’in- 
namorato, ma farà torna- 
re al lavoro il capo”, il 
filo fo della vita libera. 


* ZIONE: Ra- 


cune STA Paul 

“ INTERPRE- 
Sandra Dee, Cliff 
Robertson, James Datren, 
Arthur O'Connel, 
E. R. 


sì presentò al galoppo sul piaz- 
zale di San Paolo a Roma e 
senza curarsi di superare osta- 
coli, che stavolta, invece che di 
siepi e di staccionate, erano 
fatti di esseri umani, lg per- 
corse più volte in lungo e in 
largo. 

Come sempre il forte D’Inzeo 
riuscì vincitore; come sempre il 
suo cavallo, tenuto alle redini 
da polsi ben allenati, non in- 
CI I da' nti agli ostacoli, 





volto. 

Senonché quello afffinercoledì 
6 luglio scorso non era un av- 
venimento iscritto nel calenda- 
rio ufficiale delle manifestazio- 
ni ippiche nazionali o interna- 
zionali e il fatto che la TV non 
abbia ritenuto opportuno. tra- 
smettere te immagini più salien- 
ti; non trova spiegazione nella 
mancanza di buon senso gior- 
nalistico che, come s’accennava 
più avanti, ha sempre guidato 
l'allestimento e la messa in on- 
da dei programmi sportivi. La 
vera spiegazione è un’altra, scon- 
tata quanto è scontata ia prima 
e antica quanto è antica la TV: 
sì chiama spudorata parzialità 
politica d'un Ente che, pagato 
da tutti, è sempre stato al ser- 
vizio esclusivo di alcuni; si chia. 
ma sistematica deformazione 
della realtà per fini di parte. 
Per cui chi ha seguito i tele- 
giornali o ha ascoltato la radio 
nei giorni scorsi, non è riuscito 
a capire chiaramente cosa sia 
successo in Italia: non ha sa- 
puto, o quasi, che a Roma la 
cavalleria ha caricato la folla, 
che a Reggio Emilia la polizia 
ha sparato a Zero. sui dimo- 
stranti uccidendo cinque perso- 
né e che in Sicilia sono stati 
uccisi altri tfe cittadini inermi. 





EILEEN 


I RITI EROTICI 





DI GENET 








tabile, rifarsi a Pirandello 
parlando del teatro di Jean 
Genet. Nei Negri” che vedem- 
mo l'inverno scorso nell’edizio- 
ne originale francese c’era per- 
sino quella quintessenza della 
filosofia pirandelliana che è il 
teatro nel teatro: uno spettaco- 
lo, un finto processo montato da 
una banda di negri, alcuni dei 
quali vi hanno la parte degli 
imputati, altri, travestiti da 
bianchi, quella degli accusatori. 
"Les bonnes” (Le serve) che sì 
rappresenta da alcune sere nel 
teatrino presso il ponte Umber- 
to, intitolato giusto a Pirandel- 
lo, è anch'esso uno spettacolo 
nello spettacolo, che ripetono 
ogni sera due sorelle, camerie- 
re nella casa d'una mantenuta 
di lusso. A turno, una di esse 
aiuta l’altra a indossare la toi- 
lette della padrona. Quella che 
fa la signora la fa in modo in- 
solente e cattivo per esasperare 
l’altra. Fino a che, non poten- 
done più, la serva sputa addos- 
so alla finta padrona. Questo è 
il punto massimo d’orgasmo nel 
quale il piacere delle due donne 
si scarica riuscendo a placarle 
proprio come nel commercio 
amoroso. 

Il resto non ha troppa impor- 
tanza, con buona pace di Sartre 
che nel suo madornale saggio 
"Saint Genet comédien et mar- 
tyr” ha fatto di questa pièce 
una specie di gioco di scatole 
cinesi, con un significato den- 
tro l’altro, un simbolo psicoana- 
litico dentro l’altro, all'infinito. 

Sì, è vero, quella sera le due 
serve sono eccitate più del con- 
sueto: esse avevano denunziato 
con lettera anonima l’amante 


JAZZ 


IL RADUNO 
DEI SOLISTI 


RMANDO Trovajoli, è 

riuscito a far venire a 
Roma tutti i solisti che 
erano stati con lui due 
anni fa, per incidere in 
un microsolco gli arran- 
giament 


i di successo. 
Ci sono volute cinque 
ricostruire il 





della padrona alla polizia per 
imbrogli e truffe di cui: però 
mancano le prove, tanto che il : 
signore è stato rimesso în: }iber- 

e ora esse hanno motivà di 







dono di far fuori la 
mettendo del veleno nella’ tazza 
di tiglio che essa è solita pren- 
dere. E poiché la signora ha 
fretta di uscire per recarsi dal- 
l'amante e trascura di berla, le 
due donne sono disperate. Usci- 
ta la donna, ricominciano la 
commedia per portarla questa 
volta & tragica conclusione. 
Quella che’ è. rimasta serva 
fa la pa& 
de in terra” 
lza perché 
hedia. Ma 
| di por- 
Mello col vele- 

| e infine si 

‘altra ordina pro- 
prio come se fosse la padrona, 
e porge la tazza che l’altra por- 
ta alle labbra, questa volta è 
per davvero. 

Naturalmente si possono tro- 
Pea ene soi to di azioni 
ere scambi e en- 
ti, tutti i VER en 
gliono e anche di più dei mol» 











di SANDRO DE FEO 


SIN troppo facile, ma inevi- 


tissimi che ci ha trovato Sartre. 
Ed è difficile dargli torto quan- 
do egli afferma che si tratta di 
azioni e sentimenti e personag- 
gi intercambiabili: l’odio-amore 
delle serve per la padrona, l’odio- 
amore della padrona per le 
serve, l’odio-amore delle serve 
per se stesse, e via di seguito. 

Ma la verità del teatro di Ge- 
net non è in questa dialettica © 
ricambio, del resto abbastanza 
risaputi, di azioni e sentimenti, 
bensì nel fondo rituale det suoi 
spettacoli. Tanto è vero che 
Genet guarda al teatro dei ci- 
nesi e dei giapponesi come alla 
condizione ideale dello spetta- 
colo. Benché occorra subito pre- 
cisare che il suo ritualismo è di 
fondo inequivocabilmente eroti- 
co. I suoi riti, a base di trave- 
stimenti, sono come quelli che 
sì svolgono in certi bordelli per 
invertiti e anormali, quello, ad 
esempio, frequentato da Char- 
lus nell'ultimo tomo della ”’Re- 
cherche du temps perdu”, dove 
le prostitute o i prostituti ripe- 
tono senza mai stancarsi la stes- 
sa commedia e la stessa messin- 
scena per il cliente il quale sa 
benissimo che è una commedia 
ma finisce tuttavia per trovarci 
il suo piacere. Il lavoro teatrale 
forse più inquietante di Genet, 
"Le Balcon”, si svolge tutto in 
uno di questi postriboli d’inver- 
titi e travestiti. Ma anche net 
“Negri” l'orgasmo che procura 
negli astanti e danzanti il tri- 
bunale di negri travestiti da 
bianchi diventa a un certo pun- 
to acuto come quello del piacere 
erotico. E del piacere che si pro- 
«curano le due serve indossando 
a turno la toilette della padro- 
na e sputandovi sopra, si è già 
detto qui innanzi. 

Perciò, malgrado l’ostentato 
disprezzo per il teatro, l’opera di 
Genet sembra il frutto, sia pu- 
re parecchio perverso, di una 
avanzata civiltà o Weltanschau- 
ung teatrale. La sua non è fi- 
losofia generica della realtà ma, 
secondo la lezione bene appresa 
da Pirandello, filosofia delle ap- 
parenze, cioè del teatro. Che co- 
s'è il teatro se non un rito, a 
base di travestimenti, che lo 
spettatore sa benissimo essere 
niente altro che travestimenti e 
nei quali finisce tuttavia per 
trovarci il suo piacere? Genet 
gli dà la forma postribolare 0 
parapostribolare dettata dalla 
sua immaginazione e dai suoi 
gusti d’invertito, ma la sostan- 
za del gioco è questa, ed è essa 
che assicura a Genet uno dei 
posti più importanti nel teatro 
d'oggi. Purtroppo la rappresen- 
tazione che delle ”Serve” ha 
dato il ”"Pirandello” era la meno 
pirandelliana e la più naturali- 
stica possibile. Solo verso la fi- 
ne, e per merito soprattutto di 
Dora Calindri che faceva la 
serva che rimane serva, il regi- 
sta Edoardo Bruno è riuscito a 
insinuare un poco del delirio e 
dell’orgasmo delle apparenze, 
senza di che Genet non è nulla 
o quasi nulla. 

Lo spettacolo si chiude con 
un atto, "Sera d'autunno” di 
Federico Dirrenmatt, giovane 
(non. ha ancora quarant’anni) 
scrittore svizzero di lingua te- 
desca, che ha fatto parlare pa- 
recchio di sé in questi ultimi 
anni e ha ottenuto successi cla- 
morosi specialmente con due 
drammi, ”Il matrimonio del si- 
»,, gnor Mississipì” e "La visita del- 
‘la vecchia Mignon, Forse ve- 
‘ dremo  Ìn Italia "La visita” 
l'anno: prossimo e vorremmo 
perciò riservare ogni giudizio su 
questo autore per. l'occasione. 
Anche perché se dovessimo giu- 
dicarlo da "Sera d'autunno” do- 
vremmo concludere che la sua 
facinoleria e la sua volgarità 
sono difficilmente sorpassabili. 
Una trovata da tre soldi: un 
autore di gialli satanici, che vi- 
ve e parla come in un libro di 
Dekobra o di Da Verona, e tie- 
ne discorsi, da conferenza di 
"Lyceum” provincia suî rap- 
porti tra vita e arte, e dice, di 
Thomas Mann, di Hemingway, 
di Faulkner, cose che non di- 
rebbe. nemmeno una diva del] ci- 
nema in un'intervista alla ra- 
dio, si scopre alla fine che è col- 
pevole di tutti i delitti narrati 
net suoi libri. Se' non è che que- 
sto, molto meglio il Grand 
Guignol. 
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Sarete freschi ogni giorno per tutto il giorno con queste 
NUOVO deodorante maschile Mennen. NUOVO perchè | 
non contiene alcool, e quindi non si secca, non evapora 
ma rinfresca profondamente e a lungo. NUOVO per la 
chlusura ermetica che mantiene sempre fresco e consisten- 
te il deodorante. NUOVO per il movimento a vite che espone 
all'aria solamente la quantità che vi serve, ed evita ogni 
contatto con le dita. NUOVO per l'ampia superficie ovale 
del deodorante che rinfresca con una sola applicazione, e 
per il profumo decisamente maschile. ASENMEN deodo- 
rante esiste anche in forma liquida, nella confezione Spray. 


Distributore esclusivo per l’Italia: Herba-Bauer s.r.i. Via MORRUTAi Va E 


























































Per il benessere della pelle, per una 
per il vostro buonumore, per un 


per il successo della vostra giorn Î su i 
con Tarr. Tarr pone fine ad ogni radetsi, 
a bruciori, pruriti, irritazioni. Con Terra Ì 


giorno signorilmente a posto. È # 









prima radersi 
e poi... ; 








SCHERK 


FATE RICHIESTA DI 
UN CAMPIONE GRATUITO 
alla Societé des Grandes ni Reparto ES 
Via Regina Margherno, 83 - 
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Roma: L’on. Fernando Tambroni e il 
prefetto Giovanni Carcaterra, capo 
della polizia. Al centrg, l'on. Lorenzo 
Natali, sottosegretario al Tesoro. 
NACIONAL EST REVO RICA 
Roma. Dei cittadini accompagnano al 
pronto soccorso un giovane che è sta- 
to colpito dalla polizia con una ba- 
stonata in testa durante la manifesta- 
zione antifascista di Porta San Paolo. 
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la potente benzina italiana 


CHE DIFFERENZA! 


sembra un'altra macchina 
rende di più 


consuma di m 


economia velocità 
potenza 


POTENTE BENZINA ITALIANA 


